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AL LETTORE 



Ricordarono a suo tempo i pubblici fo- 
gli che nel 1 858 l A. R. il virtuosissimo 
principe Giovanni di Sassonia viaggiò erudi- 
tamente in Italia, e che in Firenze fu an- 
noverato meritamente fra gli Accademici 
della Crusca, come quegli che sotto il no- 
me di Filalete aveva fatto dono alla dotta 
Alemagna di una nuova traduzione tede- 
sca, verso per verso, della Divina Comme- 
dia di Dante AlUghieri, con illustrazioni 
storiche di singolare importanza, di ma- 
niera che, aggiunte alle sapienti cure di 
Lui quelle dei famigerati signori Witte, 
I^annegeissei - , Strekfuss, Ranke, ec., ?ion è 
meraviglia che oggimai ci pervengano dalla 
Germania opere che, specialmente in og- 
getto di erudizione e di storia , emulano 
quelle degt Italiani nella diligenza ed in- 
stancabilità delle ricerche e degli studii coi 
quali dev essere procurata la piena e giu- 
sta intelligenza del Poema sacro. 



Ed una di -tali opere è appunto quella 
che Teodoro Hell, grande amico di Filatele, 
stampava a Dresda nell anno scorso , e 
eh' io //li onoro di presentare recata in ita- 
liano con note. 

È dessa appunto la descrizione di un 
Viaggio fatto in Italia sulle orme di Dante 
dal chiarissimo tintore, che nel genere di 
questo lavoro seguiva quelle dell illustre 
professore parigino J. J. Ampère, e verifi- 
cava, forse senza saperlo, il voto di due no- 
stri valorosi scrittori, il fu chiarissimo pro- 
fessore Quirico Viviani ed il vìvente signor 
Giuseppe Bianchetti, membro attuale del- 
l' i. r. Istituto del Regno Lombardo-I^ ene- 
to, i quali auguravano fino dal 1829 che 
fosse fatto un viaggio in Italia in compa- 
gnia della Divina Commedia e del Contento 
storico dell Arrivabene: viaggio che avesse 
servito come itinerario » a chi avesse vo- 
« luto girare per la madre Italia, e consi- 
» derare, più assai utilmente che /ionie 
•> statue, le architetture, ì dipinti e le belle 
» vedute, le grandi /neinorie delle virtù e 
a dei peccali dell antico sangue italiano * 
(V. Bianchetti, Scritt. voi. V, pag. 12). 

Mi persuado adunque ben di leggieri che 
ogni erudita e colta persona si farà di buon 
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grado a voler ricalcare riverentemente or- 
ina così gloriose e memorabili come quelle 
di Dante, anche per rendere un omaggio 
ben doveroso di nazionale riconoscenza al- 
la dotta, indù S tre ed elegante fatica del- 
l' erudito Alemanno. 

Come poi di mano in mano nelV adope- 
rarmi per la più precisa traduzione del- 
V opera, mi si pararono in fatto alquanti 
oggetti o capaci di schiarimento, o da me 
riguardati soft' altro punto di vista) così 
mi foci premura di qua e là aggiungere 
quelle noterelle che riputai meglio contri- 
buire al mio scopo, e che qui tengono luogo 
soltanto di quel discorso, che strada facen- 
do avrei fatto io medesimo con Teodoro 
Hell, e che è naturale che facciasi con que- 
gli al quale ti fai compagno di viaggio. 

Nelt Appendice finalmente ho trattato 
un argomento che non è tanto liei/e quan- 
to per alcuni si stima, e che spero resterà 
definito una volta per sempre con genera- 
le concordia sì, che da tutte le edizioni e 
da tutti gli scritti sia sbandito in perpetuo 
queli abborrito errore di lezione nello stes- 
so cognome di Dante, che, se non è tolto, 
mantiene, coni io penso, la più grave e de- 
testabile ingiuria che sia mai stata- recata 



o recar si possa alla memoria di lui. Fos- 
se anche solo il pericolo di avvalorarla, non 
lo si dovrebbe attentamente fuggirei 

Avviso per ultimo, che la prima tradu- 
zione affatto letterale del testo tedesco, 
sulla quale ho poi approntato io quella che 
qui presento, la debbo al mio caro e stima- 
tissimo amico Nob. B. tìe G. , il quale non 
mi permette dire di più. 

Treviso, addì I." giugno l84'- 



F. SCOLAM. 
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Pei veri estimatori di Dante eli' è sventura, che la 
moda siasi impadronita di questo grande poeta. 

I veri credenti vedono con dolore profanato il sog- 
getto della venerazione loro da una idolatria, che bene 
spesso è presunzione. 

L' affrontare un'erronea opinione, è impresa di poco 
momento, polche nella lotta stessa trovasi un segreto pia- 
cere, che rinforza ed anima alle resisterne. Si richiede 
in vece un vero coraggio a mantenersi nell'esattezza del- 
le idee ad onta dei molti fautori. 

Oh quanto bel tempo pcgli amici di Dante , e di 
Shakespeare è stato mai alleilo quando e 1* uno e I' altro 
erano tenuti in conto di barbari ! 

Con tutto ciò non si deve abbandonare la propria 
opinione, solo per questo che ella sia profanata da una 
moltitudine, che non la professa per fondo di senti ungi- 
lo; nè si deve rinunziare alla propria inclinazione in fatto 
di lettere per ciò solo, che sia di moda menami; pompa. 

Tutt'a ll'opposto : si deve restar fedeli allo spirito ed 

di certi panegiristi, e le assicurazioni di certi credenti ; 
bisogna restar fedeli alla libertà in unta a certi liberali; 



bisogna farti ad ammirare i poeti de] secolo di Luigi XIV 
in onta alla stessa solennità con cui proteggesi la gloria 

A tal modo aneli' io persevero nell' amore per Dan- 
te, quantunque adesso in Francia, in Germania ed in Ita- 
lia si ammiri dovunque, sino al fanatismo, a tempo e fuo- 
ri di tempo, il creatore della Divina Commedia, opera clip 
sessant' anni addietro non era quasi letta da alcuno (i) ; 
e però trovai necessario premettere questa mia professio- 
ne della fede clie mi condusse a venerare il grande Ali- 
ghieri, e die, realmente per vero senso di devozione al 
suo genio, mi fece intraprendere per ben due volte un 
viaggio, quasi di pellegrino, per tutti i luoghi eli' ei rese 

Io In sr;;i]il;ii juissri passo per le città in cui visse, 
nelle montagne in cui andava errando, pei rifugi che Io 
accolsero, e sempre colla guida del suo poema, al quale 
con tutta la forza dell' anima, e con ogni acume dell' in- 
telletto affidò lien anche i ricordi della sua vita, ed in cui 
si trova del pari la sua confessione, che un' enciclopedia 
ben estesa. 

Qualche volta ho trovato l'aspetto dei luoghi quasi 
diverso, onde, in vece che restar sorpreso della eguaglian- 
za, lo fui del contrasto. E tutt'avolta di quando in quan- 
do le scene della natura e i monumenti dell'arte che 
Dante considerava , diedero all' opera di lui l' impronto 
della più sorprendente esattezza. 

AI cospetto di quei dintorni e di quei monumenti, 
confrontando l'originale col quadro, il viaggiatore resta 

le vi-iti liei Iciiiiio i-oisU itali' cip ili 

.(.,-„.) haurviio tanto pia.ao- 

diB di Durile din n post» la ulule 
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commosso dal più vivo sentimento si pel metodo che per 
la maestrìa del pittore. 

Viensi, per cosi dire, a sorprendere l' immagi nazione 
del Poeta in quell'atto misterioso, ed in quel!' istante me- 
desimo nel quale la verità si pose in atto di crear l'ideale. 

Or la Divina Commedia può essere considerata da 
varii lati: la si può risguardare in astratto quale una di- 
pintura della vita umana, e rispetto al cristianesimo co- 
me un' introduzione alle verità divine. Nel sistema teolo- 
gico, seguito in questo prodigioso poema, si può riscon- 

con grand' ingegno ed abilità riprodusse (i); si può del 
pari studiare in essa la storia del tempo, come fecero, non 
ha guarì, Fauriel nelle sue memorande Lezioni, e Lcnor- 
manl nel nuovo ed applaudito suo Corso; si può trascu- 
rar finalmente tutto che sì trova di estraneo in questo 
complicato lavoro; ma bisogna occuparsi di quello che è 
personale, individuale, locale; dappoiché la poesia di 
Dante combina del tutto l'universale col particolare (a). 

E per averne una viva quanto perfetta idea, convien 
trascorrere dall' un all'altro di questi punti di vista; e 
dopo rimesso in piedi, collo studio del divino Poema, 
1' edilìzio teologico innalzato da Dante, e quello puro del- 
la vita politica eh' egli si, al vivo descrive ; è allora che 
dobbiamo darci a vedere come egli vedeva, a vivere co- 
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me egli viveva, ed a metter il piede smT orma che fa la- 
sciala dal suo. Per tal modo si arriva al Genio di Dante 
non solamente in quanto alle idee ed alla storia del suo 
secolo, ma bensì in quanto a renderlo vivo, familiare, e 
non più antico, sino a cangiare, per dir cosi, la cosa pas- 
sata in cosa presente. 

Egli è davanti agli oggetti che lo animavano, che si 
comprende e si gusta intimamente la poesia di lui: la 
quale cosi presentasi a noi come un fiore sul suo medesi- 
mo stelo, colle sue proprie radici, colle sue stesse foglie, 

Certo è, che, posta anche da parte l'utilità, hanvi 
grandi attrattive a pellegrinar in tal modo. 

Lo scopo di un viaggio fatto così a riprese, e cosi a 
riprese narrato, raggiunge uria maggior importanza, non 
disgiunta da un carattere di novità. 

Dante è una mirabile guida per le cose ti' Italia ; 
l' Italia un bel conjentario per Dante. 

PISA 

Un viaggio, quale il nostro, non avrebbe potuto co- 
minciare da altro migliore luogo che da Fisa. 

Pisa ricorda Ugolino, e quantunque non sian più 
quei tempi in cui dell' intiera Divina Commedia non si 
citava che l' episodio di Ugolino e di Francesca di Rimi- 
ni, ed in cui il resto del poema si teneva come barbaro, 
nè meritevole dello studio di persone di gusto; pure la 
storia della pena inflitta al Signore di risa meriterà sem- 
pre d'essere preferibilmente considerata qua! luogo am- 
mirabile del poema di Dante, ed uno di quelli che non 
sarà inai possibile dimenticale. 

Ho cercato il lungo dove il tragico fatto e successo, 
e che Dante epilogò in una colla e spaventevole narra- 
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itone, nella quale invece Gerstenberg occupò cinque alti 
— cinque atti in un conflitto di morte! 

Su di ciò la tradizione conservò ad una torre di Fisa 
ÌI nome, ebe Dante appunto le dà, quello di Torre della 
Fame; torre peraltro che più non esiste. Tur eli' è fortuna 
pel viaggiatore ebe sia cosi. 

Che se egli volesse raccapricciarsi al cospetto di tal 
rovina, glielo contrasterebbero gli anliquarii; dappoiché 
gli uni trovano questa torre sulla piazza dei Cavalieri; al- 
tri all' opposto in un sito davanti alla vecchia casa comu- 
nale, ond* è ebe fra tanti dubbii si dovette lottare assai 
prima di assegnarne il sito, ebe lo fu più eh' altro per ef- 
fetto di qualcbe interna emozione del cuore. Adesso, non 
esistendo più torri, la coscienza del viaggiatore resta 
tranquilla (i). 

Ma qui nuova causa di oscurità ed incertezza. Gene- 
ralmente credevasi, che la fame avesse condotto questo 
infelice padre a saziarsi colla carne dei propri figli. Que- 
st' anzi é l'idea che prevale, senza che alcuno valga a 
darne esatta contezza, o tal prova die possa avvalorare il 
raccomodi Dante. Ciò infatti appartiene a quell'orrore 
stesso che genera il fatto, e che molli assai mal volentieri 
consentirebbero che fosse tolto. Nuli* ostante niente è me- 
no certo di tale supposizione. 

I cementatori di Dante la pensarono variamente, 
ed è singolare la tenzone che ne sorse fra i due distinti 
professori dell' Università di riso, Rotini e Carmìgnan't. 
Ambidue antagonisti, e ad un tempo amici, disputarono 
vivamente, ma con tutta cortesia, senza lasciarsi convin- 
cere, come d'ordinario succede fra' letterati. Combatlero- 

ir. a parere ili esso ingegnalo e dolio icnttore, fosse posla In Torre 
dilla t'amt , ili cui anzi egli crede Pirr discoperto le foiidamcnla itu- 
tora enfienti (If. A.). 
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un tullavolta Senza sdegnarsi 1' uno coli' altro, e questo è 
quello clic non avviene si di frequente. 

In Pisa lio trovato il Factum di Carmignani, ed in 
quello egli ammetle, die Ugolino siasi cibato di carne 
umana. Quanto a me, se osassi di mettermi fra due lotta- 
tori così gagliardi, mi unirei all' opinione di quello, che 
non vuol vedere io Ugolino un canibale (1). 

Poscia più che il ilolur potè il digiuno. 

Questo verso parmi di un senso assai naturale, in cui 
ti trova una profonda amarezza pensando alla miseria 
della nostra natura: — il dolore non valsa a tarmi di i-i- 
la; bensì la fame. Infatti si muore Len più spesso per 
questa, che non per quello. 

Or una maraviglia e poco conosciuta traduzione 
di questo orribile episodio, sta ìn un li asso- rilievo di Mi- 
chelangelo, che io vidi a Firenze nel palazzo della Ghc- 

La fame è rappresentata da una vecchia laida, che 
s'aggira ìn aria sopra le ligure dipintovi in atto di mo- 
strare ad Ugolino ì tre moribondi suoi figli. Il padre an- 
cor in piedi si sostiene con una mano, e coli' altra preme 
le sue viscere, mentre guarda in viso la formidabile sua 
nemica. La posizione di uno dei figliuoli che guarda sul 
fratello a' suoi piedi, segna una espressione la più com- 
movente. 

Evvi pur 1' Arno, die a tanto orrore volge lo sguar- 
do altrove; ed anche l'idea di ciò la si trova in Dante, il 
quale nella sua collera contro Fisa si volge all' Arno, e 
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lo eccita ad annegare il pupillo, elio non si oppose a tan- 

la barbarie. 

In questo |ira|jnsitn lui jiutulu nvere una nuli va piova 
ilei!' esattezza del gran Poeta anche in geografia. 
Neil' apostrofo sopraindicata egli esclama : ' 
Ahi i'isn vitupero /Mingenti 

Del bel paese Iti, dove il si suona ; 
Poi che ì fidili a te punir son lenii, 
Muovansi la i'.upriijn r. In Gorgata, 
E faccìan siepe ad Arno in su lafoee, 
Si eh' egli aitaieghi in le ogni persona, 

U„. r. smn, ». 
A chi osservi la carta topografica, quest' idea pud 
sembrar alquanto bizzarra e stiracchiata anzi che no, dap- 
poiché l' isola Gorgona è alquanto lontana dalla foce dcl- 

V.S appunto cosi pensava io medesimo, quando linai- 
mente volli salire sulla torre di Fisa, da dove ammirando 
la prospettiva che la Gorgona presenta, notai che per es- 
sa 1' Arno vien a sembrar come chiuso. Compresi per tal 
maniera quanto naturalmente potè venir a Dante un pen- 
siero, che sin allora mi sembrava ben singolare; cosi la 
fantasia di lui restò giustilicata dalla veduta mia propria. 
Egli in fatto vedeva la Gorgona, non già dalla predetta 
torre che allora non esisteva, bensì da una di quelle tan- 
te che difendevano i baluardi di Pisa. Questo fatto sarà 
sufficiente per persuadersi quanto importino anche i viag- 
gi a ben intendere ed interpretar un poetai 

Un contento d' altro genere Io trovai sulle mura 
A' una chiesa di s. Giovanni, piccola città tra Firenze ed 
Arezzo. Vi si trova una specie di nicchia, ed in essa un 
cadavere ritto e disseccato, con braccia inoro cicchiate e 
compiesse al petto, e con Locca aperta, quasi mettesse un 
gemito di terrore. Si vedo in somma che quel!' infelice vi 
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è slato murato vivo, e forse per un errore unii suo. Egli 

va minor aria al respiro, e con meno dolore, perché era 
solo. 

All' ingiessn del convento d. a- Franzo in Pisa ni 
mo.'tra un» pietra sotto la quale furono sepolti Ugolino, i 
mai due figli, « tre nipoti. 

Il Poeta non gli diede nel tartei-c die i suoi figli. 
Questo sublime Poeta non poteva occuparti nelle panicn- 
lorilà delle diverse gradazioni genealogiche di famì- 
glia Ji), e preferì quindi ingrandire l'orrore die infunile 
ti fallo dell' arcivescovo Ruggieri. I.' odio, ebe non si li- 
mila ai primi gradi della discendeva, oltrepassava nella 
vendetta la bruta] iti propria dello fazioni, 

(Quando io visitava i varii siti del convento, d..vc 
queste innocenti vutiuie giacion sepolie colla vittima 
colpevule jion dovendosi dinifnlicaie ebe Ugolino riibn- 
U a schiavili! la sua patria e fors* anche la tradì', tulio 

l'na luce meiaviglios.i >[..iii Je.i'i siigli i .itici, I 
stanno Dell' interno del convento slesso, Un chiostro cir- 
cuiva 1' amena loro verdura, ed il rosso campanile di s. 
Francesco maggiormente risaltava salto V azzurra vel- 
lutata vòlta del cielo. 

Io rimaneva in questa compreso dal senso di rive- 
rente contemplazione della natura, e da quello di non 
minor avversione agli eccessi degli uomini. Il mio piede 
stava sul sepolcro di Ugolino; il miu sguardo sì divideva 
ira gli aranci ed il cielo. 

Un solo pensiero combatteva queste sensaiìotii, e di- 
ti) : ita notare, che rispetto al padri? pil all' aio [a perula itali». 

"'^' e,tì U^""xXXÌlI, t. fiK). 
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derivati da romana fonie nuli' ordine delle polente terre- 
ne, da un Iato ìl Papa nello spirituale, qua! crede di s. 
Pietro e Vicario di Gesù Cristo, dall' altro l' Imperatore, 
erode di Cesare e Vicario di Dio net regime temporale. 

Sotto questo punto di vista gli uccisori dì Cesare era- 
no tanto colpevoli verso il genere umano, quanto lo fu- 
rono i sicarii dell' Uomo-Dio (1). Ecco la profonda idea 

dello strano. & 

Quando Orgoglio cacciava nelle fauci di Satanasso 
tre condannati, altra idea aver non poteva clic rjuella di 
imitar Dante, cui infatti copiava in questo suo dipinto a 
fresco del campo-santo. 

Ivi appunto vedonsi le bolge e le grandi Lucile ro- 
tonde, nelle quali 1" autore della Divina Commedia im- 
merso le varie specie de' suoi condannati. Ivi una figura 
decapitata clie, come Bertrando dal /tornio, tiene la sua 
testa sanguinente pei capelli a guisa di lucernai comune 
ma terribile espressione piena di esattezza pittoresca, e 
che porta lino all' evidenza il quadro che Orgagna non 
ebbe ribrezzo di rappresentare. 

Del resto questi non è il più rimarchevole quadro a 
fresco nel campo-santo di l'isa, e lo si vede manifesta- 
mente ritoccato. 

In Firenze, nella cliìesa di 5. Maria Novella, trovia- 
mo di nuovo lo slesso Orpugna dipingervi a fresco un'in- 
tiera facciata ancor più perfettamente sul disegno di 
Dante. 




In un alt™ quadro del campo-santo Buffalmacco 
lia rappresentato I' emisfero in nove circoli secondo il si- 
stema di Tolomeo, sostenuto da ambo le mani del Reden- 
tore, la lesta del quale si eleva sopra I' ultimo cielo. 

Una pari connessione Ira le idee cristiane e quelle 
di Tolomeo forma appunto il fondamento anche del Pa- 
radiso, il quale mano a mano s'innalza da pianeta in 
pianeta e da verità in verità lin al principio del molo uni- 
versale, dove arrivato, eccolo già vicino alla suprema ma- 
nifestazione dell' Ente divino e della Ss. Triade. 

I diversi gradi della cristiana contemplazione sono 
dunque disposti anche in Dante secondo i differenti cieli 
del sistema astronomico di Tolomeo, Ì <]ualì girano sotto 
le braccia di Cristo, che sta in atto di osservazione. 

In tulli e due i quadri egtial fusione d' idee cosmo- 
logiche e di pensiero teologico. Il pittore niente toglie dal 

Ter lai modo Orgagna fa prova dell' influenza che 
la poesia di Dante ebbe ad esercitare sull'arti italiane, e 
litift'.ihiiiu rn, che tanto la poesia, quanto la pittura, ri- 
sentivano talvolta gli slessi inibissi. 

Ma, prima di lasciare questo museo di monumenti 
sepolcrali, dobbiamo salutare in nome di Dante anche 
quello dell' imperatore Enrico VII, di qucll' infelice En- 
rico, dal quale egli attendeva quanto più la bollente ani- 
ma sua poteva sperare, il ritorno in patria, la vendetta 
sopra i suoi nemici, il trionfo delle sue idee politiche: di 
qiiell' Enrico al quale con parole, che da Isaia scmbran 
tulle, profetizzava nuove vittorie, e che in quell'Italia, 
dove ansiosameote era atteso, venne soltanto a morire! 

Vi si vede il gramo Imperatore, che alza un po' il 

debolezza. Cosi il suo sepolcro narra la vita sua. 
* Cerca egli con pena di rialzare l' Imperiale Maestà, 



ma il tuo tempo ei a passalo, e si potrebbe dire, die ni 
sentila ancora stanco degli infelici Buoi tentativi. Sembra 
die dorma inquieto, e die perfino in morte non sappia 
adagiarsi. 

Dicesi poi die nella sua bara siensi trovate le sue 
vesti d'oro, elio tuslo andarono in polvere. Tale è l'ima-, 
pine del suo destino — polve di manto imperiale. Ecco 
quanto gli rimase de' suoi piani e delle sperause ghibel- 
line di Dante. 

Il bailisterio di Pisa, più recente del campo-santo 
i-d anche della cattedrale, conserva nel!' interno le trac- 
cio della sua prima istituzione. È desso destinato al bat- 
tesimo per immersione. 

La figura del bacino battesimale illustra un passo, 
nel (piale Dante si giustifica d' avere spezzato uno dei fo- 
ri o pomelli per salvare un fanciullo, die stava per anne- 
garmi ( Taf. c. XIX, v. no ). 

Anche in questo infatti vedonsi diversi fori, dai qua- 
li, senza spezzarne le pareli, sarebbe difficile salvare un 
fanciullo che vi fosse caduto. 

Invece nel bailisterio di Firenze niente si trova 
adesso di simile, quandoché quello dì risa, meglio con- 
servalo doli' altro, può giovare a ben intender il verso, il 
quale, senza questa maniera di spiirpazii'iie , nf'tiin'Llie 
ima difficoltà, che i come il latori non sarebbero in gra- 
do di superare. 

Ai tratti ammirabili dulia poesia di Dante appartiene 
quel rispetto ch'egli dimostra pei sapienti pagani, mal- 
grado la rigorosa sua ortodossia. Infatti egli lia collocalo 
in Paradiso i due gentili Wfeo e Tra/ano, e del suicida 
Catone fece il custode delle anime nel Purgatorio. 

Egualmente egli dit;nii;i Aristotile rnacslra ili color 

din evo pili lnlk-1'an/..É dm ;i<k\-M> Finn si Mippuiic. 



Cile l'anima di Trajitno sia salva, questa non <-ra 
invenzione di Danio; telisi opinione generalmente adot- 
tala, g che nel secolo XIII diede motivo ad un decreto 
del magistrato di lloma per la conservaziune della basili- 
ca Trajana. 

Aristotile poi ottenne la gutturale venerazione. In 
nessun luogo per altro, nù in modo pii\ straordinario fu 
onorata la sapienza pagana, quanto in un quadro della 
chiesa di s. Caterina di Pisa, del quale mi sento condot- 
ti, a parlare in quanto die s. Tommaso, protagonista, ó 
il vero maestro della teologia di Dante. 

Quivi s. Tommaso siede in posizione d'uomo che 
medita, quasi attendendo a qualche astrusa qnislione- 
Cristo, gli Evangelisti, Mosè, s. Paolo stanno al di sopra. 
Ai due lati del Santo, ma più in fondo del quadro, stan- 
no Aristotile e Vintone che tengono aperto un lihro 
ebraico. L'Eterno pende dalla sommila del quadro, e 
raggi d'oro partono dalla sua bocca, e si fermano sui 



dottori della prima Chiusa, i rjunli lì riflettono su 


s. Tom- 


maso, dalla Locca del quale ricadono suddivisi 


in gran 


niimcio nullo stuolo dei Teologi, f\ poi singolare, 


che d.,c 


dei medesimi 'aggi, dalle labbra di Platone e d: 




rì/e, ascendano ed arrivino sino al Santo. lìspf 




il pittore, che la scienza umana aveva potuto dar 


qualche 


cosa a quel Santo, eh' era pur l'oracolo della . 




Teologia- Nuli' ostante il trionfo dilli fede sulla 


fiW.fia 


profana doveva «!cr espresso; ed ecco a tal uopo 


prescel- 


to Averrois il famoso coo.entatore di Aristotile. 




Il medico Averroìs, della cui scandalosa 


filosofia 


prendevano sdegno i suoi medesimi cnrehgion 




satinarli, mostrò una tal quale tendenza al malei 


ialismn; 


ond'é ch« rispetto alle sue stesse massime »nli* 




s'ebbe un numero non tenue di libertini. 




Petrarca inveisce Uiullo contro coloro che > 
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no la sacra Scrittura per le òpere di A verna. F«r ciò 
appurilo nel ipiadro della chiesa di s. Caterina giaco egli 
ai piedi di s. Tommaso, quasi oppresso ed appoggiati! sul 
gomito, (|Ual clii [ned ila la propria sconfitta. Al suo fianco 
vedesi per terra un litro, due volte più grande die quello 
d' Aristotile e di Plutone. 

Quest' è il coibentano di Aecrrois sul primo di detti 
filosofi, opera veramente estesa per cui {Inf. c. IV, e. 

) ó scritto: 

Averrois elle il gran comenla feo. ( i ) 

LUCCA 

Da Pisa a Lucca si giunge per le falde del monte s. 
Giuliano: quel monte clic impedisce alle due città di ve- 
dersi : 

Pere hi; i Piami veder Lueen non ponilo, 
come dice Dante ci>l solilo della sua distinta geografica 
precisione ( Inf. e. XXXIII, e. 5o ). 

Lucca giace in meno ad una drtitiosa campagna -, 
ntd'avn Min ino (retro ni ami no clic i dintorni di Luc- 
ra. Egli è in meno ad un mare di verdura, circondato 
da monti di sorprendente belici», clic sorge uue&la cit- 
tà, i vecchi bastioni di cui sono cangiali in un passeggio, 
die corre luti' all' intorno, e signoreggia la deliziosa cam- 
pagna. 

Al tempo di Dante Lucca non era altrettanto piace- 
vole. Quando il suo protettore ed amico V piccione del- 

(i) Noterò uinavollachel'cpillelogmnrlF, nella lìngua nostro e.l 

Siili' iinn'irlaii/a jirii .l'i .jiu'slo irumi'in» i: ili lune le dultrìnc 
lilosoiiclie rlie Dumi' lui ilniviK.. .U«ìi li.il.i. si n.-lla Divina O.mmrilin 
rlir nel Vunv't'K iiiì'ilul di r-'i'rr i'.,r.M 1 1 trini I' ..|ìriii ■ SjH'twm Ilisturìai' 
Edoardi Ponchi. Ui„m it.-ii in ',. lil.n. .tondini.,, .nullo puvcvoln 
a ben cunusccrr li: juinn- uri ai ni ik-ltu -[liiiiu fili-ulì.-n ilul secolu Xlll. 
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In Fuggili olii i . il quale voleva dedica re il suo Inforno) (i), 
soggiogava Lucca, e ne veniva caccialo da Gastracane 
(il Trasibulo del medio evo di cui Macchiavelli ó «tato il 
Plutarco ), quelle campagne non eranosì eccellentemente 
coltivate, come lo sono adesso ; lo viti non pendevano ver- 
deggianti dall' una e 1' altra parte delle strade, come via- 
li di giardino ad uso di cittadino passeggio. 

yuel tranquillo passeggio non era che una mura cin- 
ta di torri elevate con bastioni ai Ganci)!. E tuttavolta 
l' industria di Lucca era a 'pie' (empi ben più fiorente che 
non a' di nostri. 

L'altitudine industriosa infatti delle età burrascose 
del medio evo é cosa degna di osservazione. Le arti pro- 
speravano in mezzo agli assedii ed alle guerre civili, 
()nando Dante dimorava in Lucca vi si trovavano Sooo 
tessitori. Yi si tesseva ogni qualità di stoffe di seta, ed era 
allora che i negozianti di tana di Firenze edificavano a 
proprie spese quella cattedrale, cui Michelangelo dove- 
va portar invidia. 

Fuor &' ogni dubbio Dante scrisse da Lucca la sua 
dignitosa ed alta risposta sull' esibizione fattagli nel 
i5i4 !» ài ritornare in patria (patria ch'egli vedeva per- 
fino nei suoi sogni ) quando si fosse assoggettato a far un 
aito di emenda, atto consacrato dall' uso, ma cui I' alte- 
rezza del Toeta non poteva piegarsi (5). Il finale in fatti 
di questa lettera respira un'aria di grandezza antica: 

ali cndiA uovo Tpcnose indagini. Me ne sono occupalo'già da più anni; 
o i[iionio alla Lettera mtadacitàma ilio Scalìgero, spero clic so il mio 
amico dollore Alessandra Torri polri una valla pubblicare le Prole ili 
Dante, che già b' attendono sino del i833 (non t poco) avrò mono 
il' accorilo anche, i mici pregiali e doni avversarli signori iVllte e Fra- 



li: ili Tca&A Heìtim concede pur anco cho 

4 
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Egli i adunque questo il glorioso modo, per cui 
Dante AUighieri si richiama alla patria dopo F affanno 
il un esilio quasi trilustre ? È questo il merito dell' i/i/in- 
cenza mia ad ognun manifestai Questo or mi/ruttano 
il largo sudore e le fatiche negli studii durate? Lungi 
dall' uomo della filosofia familiare questa bassezza , 
propria a" un cuor di fango, eh' egli a guisa di misero 
saputello e di qualunque sema fama si vive, polisca, 
quasi malfattore fra lacci, venire offerto al riscatto ! Lun- 
gi dalt uomo, bandìtor di giustizia, eh' egli a" ingiuriti 
offeso, a* suoi offensori, quasi a' suoi benemeriti, paghi 
il tributo ! 

Non è questa la via di ritornare alla patria, o pa- 
dre mio : ma se un' altra per voi o per altri si troverà, 
che la fama e F onor di Dante non sfregii, io per quella 
mi metterà prontamente. Che se in Fiorenza per via ono- 
rata non s' entra, io non entrerowì giammai. E che? Non 
potrò io da qualunque angolo della terra mirare il sole 
e le stelle ? Non potrò io sotto ogni plaga del cielo me- 
ditare la dolce verità, se pria non mi renda uom senza 
gloria , anzi tT ignominia in faccia al popolo e alla città 
di Fiorenza! — Nà il pane pure, io confido, vcrrammi 

Passiamo a vedere un'amorosa infedeltà di Dante 
verso Beatrice, di cui abbiamo la confessione da lui me- 
desimo. 

Un dannalo Lucchese, che primo mormorava il no- 
me di Gentucca, gli dìcei 

non la dovrà. Condannalo inimiemcnlc all'esilio ed allo morii-, e più 
di Inno all'informa, come mei Unni.', il Ohii-i-i!,1!ii Ri itiiutlinr, jiolcw 
o dovevo consentire ad uno forma (pi alunip.r. di transazione? Armile un 
Solo Cerco, che (.HÌ'lIij |mt lurii.L.i' in avrchhe allcttato 

S'onoie non avvi luogo a Iransi pr-rc: hunortm ìnfum nrmim dabo: t. 
lieuedcTIa in eterno 1' allenila giusta di Uanlr, ehe ho rovesciai,, pei 
lenirne tulio il fango dell'infamili sul capo il.i suoi li ululi ncuiki. 
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rosi traviamenti di Dante, scrivendo: Presso questo sor- 
prendente Poeta la voluttà trovò largo spailo (i). 

Del rimanente non so se la parzialità che sento pei- 
questn Poeta, a me sopra altri il più caro, m'abbia lascia- 
to trovar a sua discolpa mia sufficiente giustificazione. Di- 
rò tuttavolta esser certo, che la bellezza delle donne luc- 
chesi od incontrate lungo la strada, o che ridenti vidi 
dalla finestra, coltivami ad ogni istante; e nei mici com- 
pagni di viaggio l'impressione era eguale. Cosi commos- 
si entrammo nella chiesa di S. Romano per ammirarvi uno 
de' più leggiadri dipinti di Fra Bartalammeo. 

La bella Maddalena ritratta in questo quadro, rasso- 
miglia in tutto ad una giovane donna, che poc' anzi ave- 
vamo veduto in una bottega da formaggi. lira quindi per 
noi deciso, che, se Dante doveva rendersi colpevole d'in- 
fedeltà verso l'idolo della sua prima memoria, ciò non 
gli poteva accadere che nella patria di Gentacce. 

Frattanto torna difficile ad essere compreso come 
questa cita, cui lo portavano tanto dolci inclinazioni, gli 
lusso soltanto inspirai ricedi frizzanti scherzi td offese! Ve- 
diamo infatti che tra gli adulatori non a' astenne di no- 
tare un Lucchese della fauiiglia degl' InlermìneUi (a). 



Chi ricorda i tormenti clic Dante fa soffrire agli adu- 
latori , mi dispenserà dal ripetere, e concederà elle Dan- 
te non poteva immaginare per essi uri castigo più ribut- 
tante. 

Ferirebbe essere che all' avere scelto un Iiaerminelli 
fossegli stato moLivo l' inimici» a di parie, dovendosi por 
mente, che Caslracanc (il vincitore di Uguccianc dulia 
Faggiuola, amico e proiettore del Foeta) apparteneva a 
questa stessa famiglia (i). Contro Lucca Dante vibrò 
del pari il verso satìrico: 

Ogà uam v à barallier, fuor che Dunnluro ; 

t questo liuonturo valeva un capo d'opera di birbone. 

In ciò scorgesi la vagfieiia che aveva Dante di far 
vedere cosi di volo, che, come sapeva scrivere una terri- 
bile satira, sapeva egualmente aggiungere ad un verso 
l'acume dell'epigramma. Egualmente Dante annovera 
niellili altri Lucchesi tra quei dannati, i quali sedussero 
donne altrui. 

Non potrebbe aver avuto in ciò causa alcun rancore 
di Dante contro taluno die lo avesse tradito, facendo pas- 
sar ad altri L" affetto della bella Gentucsal (a). 

Il Putta che sempre alludeva a ciò eh' era proprio 
d'ogni paese, non dimenticò neppure la s. '/Aia di Luc- 



(i) E luUavollJ non Uubiln elio la .-ritira dell' illuslrt^BUInrc al- 



ca, Ij prolulltice della citlà, e cosi pure il santo Volta c 
le più di sii n! u reliquie eli' ivi si trovano. 

li sepolcro di s. Zita sia nella cliiesa di s. Frediano, 
vecchia ed insigne basilica. La storia di lei é il soggetto 
dogi' inni popolari, che inlesi a cantare per le strade del- 
la citlà. 

6'. Zita è la Pamela del romanzo; una povera ser- 
va, il cui padrone voleva sedurre. 

Cosi nel medio evo ogni ciltà d' Italia ebbe miglior 
protettore o prolettrice in cielo, die non gli antichi, i qua- 
li adoravano in ogni paese il genio del luogo e la divi- 
nila tutelare. Minerva era la protettrice di Atene; Venere 
di Roma. 

Nelle polenie proteggitrici invocale a tutela dagli 
Slati cristiani, avvi alcun ciie di ben più commovente. 

Ora vi si riscontrano gli nomini; Lene spesso le de- 
boli donne; talvolta ancora le giovani vagane. Cosi in 
l'alermo s. Rosalia, la quale non era clic una modesta 
penitente, die viveva in una grotta, la cui festa si celebra 
con [sceltezza di pompa. 

Al modo stesso l' umile e casta fantesca da Lucca 
divenne la protettrice di una guerriera repubblica. I 
grandi e terribili condottieri di eserciti nel XIV secolo 
ilguccione dalla Fuggii! ulti c Cm-trueriii Castracanc si 
chinarono davanti alla sua immagine. Essi trapassarono 
presto, e i sepolcri loro non ,ii rinvengono più nelle ciltà 
medesime cui imperavano: le ceneri di s. Zita vi riposa- 

Per ciò die riguarda il santo Volto, die si conserva 
in una cappella chiusa dulia Calledrale, non lio potuto 
vederlo, ma in Pisloja se ne conserva un facsimile, da 
cui é dato poter facilmente persuadersi, che V originale 
sia un Crocifisso vernilo da ISiiamio di legno nero, pro- 
ba bilnnentc antico assai, e fors' anche dell' oliavo secolo, 
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epoca nella quale, come vìen detto, Lucca deve aver ri- 
cevuto questa preziosa immagine. 

In questa eli degli Iconoclasti molti di tali oggetti, 
(Minali da coloro che fuggivano la persecuzione dogi' im- 
peradori Isaurici, dovevano arrivare noli' Occidente. 

Stando alle Leggende, ecco la storia del santo Volto: 
Uopo ia morte e l' ascensione del Salvatore, Nicode- 
ma voleva per sua memoria formare t effigie del Cro- 
ci/isso. Gài aveva intaglialo in legno la Croce ed il 
Corpo di Cristo, ma s' addormentò, mentre studiavate 
di richiamare al suo pensiero i veri lineamenti del suo 
divino modello. Destatosi, trovò la sacra Tata compiu- 
tamente Jinita, e cosi per mano celeste venne perfezio- 
nato il lavoro di lai- 

Questa leggenda prende origine da storie apocrife, 
nelle quali si parla di tìiuseppe di Arimatea e di Nìco- 
demo. Dessi! tultavolta può esser antica quanto lo è it 
Crocifisso, ed aver avulo origine nel teoipo delle persc- 

Accordarc infatti ad un Crocifisso un'origine celeste, 
valeva quanto dispreizare gli editti clic proscrivevano le 
immagini figurate; era lo stesso che dir agl'imperatori 
Iconoclasti, i quali mutilar facevano i pittori e gli sculto- 
ri: Non farete troncar piti la mano clic creò i/uest'im- 

Mi sono procurato in Lucca una piccola relazione a 
Stampa soli* origine, invenziooe e traslazione del santa 
V olio. L' autore non ebbe cura di comprovare 1' autenti- 
cità dell'opera di Nieodcmo, ammettendo esser questa ab- 
bastanza provata; bensi ch'era stata fatta egualmente 
per mano di NÌcodcmo t e sulla stessa forma un' altra im- 
magine in Bai rulli nella Siria. Ecco una quistione che si 
conviene al paese delle arti belle, qual è l'Italia, dove 
contrastasi, se questo o quel dipinto sia originale, copia, 
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o ripetizione. L' autore di quell' opuscolo si dà ogni pena 
pei- dimostrale, die i) sitino Volto di Bairutli è la replica 
del Lucchese. 

Una somma prova di venerazione a questa santa Im- 
magine è una lampana d'argento di gran valore, che i 
Lucchesi appesero nella cappella del santo Volto, quan- 
do la città fu preservata pel suo patrocinio dal ChoU- 
ra (.). 

PISTOJA 

Tistoja figura assai lagrimevolmente nella storia di 
Firenze e di Dante, perocché provenne da lei quella di- 
visione dei Guelfi in Bianchi e Neri, che tanto violente- 
mente indili sui destini di quella repubblica e del Poeta. 
— Non ostante è anche vero, che queste fazioni devono 
a Pistoja la rinomanza più che la origine. 

I Bianchi ed i Neri rappresentavano la parte demo- 
cratica della fazione guelfa, parte che manteneva tutta- 
via tendenze ghibelline. 

Ora si sa che Dante quando venne bandito era di 
parte guelfa. Pili tardi da guelfo disanimato tramutnssi 
in ardente ghibellino per disperazione e per odio contro 
Bonifacio Vili, che lo aveva tradito, e forse anche per 
ima specie di mistico entusiasmo, a destar il quale inllui- 
vano in parte la venerazione al nome romano , ed in 
parte la superstizione . . . 

Gli scrittori contemporanei convengono nell' attri- 
buire agli abitanti di Pistoja un carattere violento. 

L' origine delle contese tra i Bianchi ed i Neri ci 
somministra scene tali, che sorpassano i più rozzi costumi 
del medio evo. 

Se un giovane appartenente ad uno dei Cancellieri 

(Olii tpirsia nera immapn^Dwile (n cenno nel c. XXI, 
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Manchi avesse oltraggialo uno dei Cancellieri neri; que- 
sti nella stessa sera assaliva il fratello [lei primo, lo feri- 
va nel viso, gli tagliava la mano. Il padre del reo manda- 
va suo figlio al padre del ferito Gualfrcdo per traltaro 
una riparazione: ma Gualfredo feriva il giovane nella 



fàccia, gli tronca^ 




jlla greppia del cavallo, e 








Girando per 


le larghe e 


solitarie strade di Pistoja, 






quella maledizione, io ri- 








nel palalo della 


comune (d 


ove^eco'ndo l' uso italiano 


soglionsi per lo 




ioti gli stemmi di tutti i 


condottieri dd p< 


.polo) v. tro. 


■ai pur quello dei Cancel- 



(Jues'o nome funesto a Pistoia, e conseguen temente 
anche per Firenze c per Dante, questo nome, clie tra 
lanrc altre insegne del medio evo mi cadde tosto smt" uc- 
ci. io, produsse in me un senso straord.naiio del lutto, 
ricordandomi quell'odio acct fimo e quella lotta acca- 
nita, in cui Danir afT-ilioi la munte e «pese la vita. 

Fu pur in l'istoja clie Caldina venne sconfitto. 

Al tempo di Dante le rimenbranze della storia di 
Roma, almeno nella Toscana, erano popolari quantunque 
deformate dalla tradizione. SÌ rendeva ragione della na- 
tia ferocia degli abitanti di ristoja dicendo, clic discen- 
devano dai soldati di Caldina; e Dante stesso, in una 
robusta invettiva contro la sua patria, fa allusione a tale 
origine (Inf. e. v. 77). È anii notabile, ciie in que- 
sta città v' è pure una strada denominata Catilina. 

Dante in un luogo del V ulgare Eloquio (1) cita un 
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Cina di Piitoja (quello che ingegnava il diritto a Bar- 
tolo), come uno dei tre Italiani clie dalla vivente lingua 
traevano il miglior partito per la poesia; ed era tanto 
discreto d" annoverare fra questi sé stesso. Or è notabile 
eli' egli nella sua Divina Commedia non facesse di Cina 
alcun cenno. Nel Purgatorio, il peccato della superbia 
non dava forse il miglior adito a Dante per introdurre i 
poeti? Questo silenzio usato da Dante diede probabil- 
mente incentivo allo sdegno di Cina. Egli attaccò la 
Divina Commedia; libro, come egli dice, il quale rove- 
scia il diritto, e' mette avanti t ingiusto (i). E nulla- 
ineno egli non aveva motivo a poter lagnarsi di quel 

Nella cattedrale di Pistoja si vede la sepoltura di 
Ciao. Un basso-rilievo lo rappresenta sulla cattedra in 
atto di far lezione di diritto ad attenti uditori. In una 
figura, che sta al di dietro di altre, sembra vedere Ma- 
donna Selvaggia; quella cui Cina indirizzò i suoi sonetti, 
e che sta ascoltando ed animando il professore in posi- 
zione modesta. 

fdopo quanto scrissi ncll' Appendice al Cornilo, e quanto avrei da 
acrivere aiuola, te quitto rossa luogo da ciij, fune quello di veliere 
en' mici proprii occhi quel famoso codice da Grenoble, cui ci rijiona il 
i'iiis rissi ino signor Fraticelli codice clic ondo veramente a cacciarsi un 
po' lontano da noi, per poter «sor veduto ed esaminato a dovere. Avetsi 
trovalo almeno una descrizione esatto della scoperta avvenuta, quando, 
rome, colla storia dei viaggi die ha fatto il codice per arrivare sin 

"""(O"' il EW di Don* 

Rovescia il diritto e il torta mette ovante. 

Ma qual mai elogio pia grande per la Divina Commedia del disgu- 
sto e del dolore di Duo per non avervi trovalo in essa ni il sua né il 
nome della sua cara Selvaggia? Ben credo che non pochi de' contem- 
poranei di Dante avrebbero pagato a peso ri' oro una mciiiioiic ili lui 
W anche siala celi' Inferno ! 
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FIRENZE 

Non credasi poter ritrovar cosi subito la Firenze di 
Dante. Niente rassomiglia meno ai Toscani del XIH 
secolo dei Toscani del giorno d' oggi. Quei violenti carat- 
teri , quelle passioni inveterate e rozze hanno ceduto 
il luogo a costumi pacifici, ad amabili consuetudini. A 
quel vivere pieno d' imprese, di odii e di pericoli successe 
una vita dolce, tranquilla e riposata. Perfino i contadini 
nei dintorni di Firenze , tanto nel costume che nel di- 
scorso, mostrano una tal quale graziosita ed eleganza. 

Il vecchio tipo della Toscana del medio evo venne 
infatti cancellato mano a mano per opera della famiglia 
de 1 Medici 

La mitezza di Leopoldo ne ha compiuto il pulimen- 
to, togliendo le ultime ruvidezze. 

Lo stesso dicasi dell'aspetto dì Firenze. La prima 
impressiono che se ne riceve tiene assai al moderno ; 
gli stessi monumenti, i vecchi castelli, come p. e. , il 
palazzo Strozzi, non che le Strade, fatte tetre da negre 
masse, e molto spesso merlate, hanno in generale meno 
di antico che Dante. Al tempo di lui ia stessa cattedrale 
era appena cominciata, e vi fu mestieri del corso di 166 
anni, e del genio di Brunellescki per ultimarla. L' unico 
monumento che in fatti ancor esista, e di cui Dante 
faccia memoria, è il bel battisterio, cui tanto egli amava: 

il mio bel j. Giovanni (1). 

(In*, c. Jtix, v. 17.} 

fi^q^efpMtdMo, quinto l'altri (Par. e. XXV, v. 8, r,), 

filli itraa dtlsua 'il 1 ' iihgiow e civile, 

che ni]* liasla n lifiijiScare la immensa disuma clic passa Ira il sruolu 

della Amia Commedia e i lerai.i moderni. Q;nl Inuim al I" l'i' 1 

«ro della pania ; e qua] iiu della jialrta più sacro, che ijucllu dota si 
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Tei- altro qualche nome e traccia ricorda ancora 
qua e là la Firense del secolo XIV. Un propizio acci- 
dente aveva lasciato in piedi davanti alla mia finestra 

tli V alois, con quel giglio die fu per Dante 1' emblema 
della proscrizione e del bando, o elle al di d'oggi è pro- 
scritto ed esilialo egli slcsso. 

Se tulio si contemplasse più da vicino, si andrebbe 
poco a poco scoprendo la vecchia Firenze nel seno della 
moderna. Qua in fatto vedesi un fabbricato recente 
ergersi sopra vecebie fondamenta, e là finestre con verdi 
gelosìe poste fra muraglie dì pielre enormi tagliale a 
faccia di diamante. Cosi si trovano le due epoche, 1' una. 
sopra dell' altra. Del pari lungo la via Appia vedonsi 
le case villareccie sopra sepolcri romani. 

I nomi delle strade ricordano ancora il tempo di 
Dante. Frequentemente sconlransi quelli delle persone 
o delle famiglie segnate nel suo poema. Qui s'incontra 
la strada dei Neri e del Crocifisso dei Bianchi; là quella 
dei Ghibellini e dei Guelfi. 

Camminando per queste strade colla reminiscenza 
dei nomi storici, egli é come Se s' incontrasse or Farina- 
ta, or Cavalcanti, or VAUighìeri in persona. 

La pane di Firenze, dove le memorie di I>a ni e sem- 
brano essere più vicine e riunite, è quella che tiene alla 
cattedrale ed al battisi er io. 
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gono fra le case di Firenze, avvene una che si nomina 
la Torre di Dante. 

Pochi anni fa si vedeva una pietra non lungi dalla 
cattedrale, sulla r,uale diceasi che Dante era usato sedersi. 

Il sasso di Dante non esìste più, ma una iscrizione 
in marino conserva la memoria di questa memoria. 

Finalmente non lungi da questo sito trovasi il palag- 
io Portatori. In questo viveva una giovanetia, die 
aveva il nome infantile di Bice. Il piccolo Dante, un 
ragazzetto delle vicinanze, giuocava familiarmente con 
quella fanciulla, o da qui nacque quella novità della sua 
uila, eh' egli stesso raccontava con si dolce trasporto. Da 
quel momento infatti in quell'anima di nove anni cra- 
si prodotto il germe, che un giorno avrebbe dato l'im- 
menso lavoro, ond' è immortale Beatrice. 

Viveva forse allora quel Portinari, probabilmente 
zio di Beatrice, il quale nel 1007 fece edilicare I' ospitale 
di Santa Maria. — Questa data ci richiama agli anni 
della Vita nuova; e la vaghezza, che si unisce a tutto 
quello che fa ricordo di Beatrice, ci porta a contemplare 
con piacere i ritratti di alcuni llgli della famiglia l'orti- 
nari, che ancor esistono in detta chiesa. 

Nel mio primo viaggio a Firenze compiangeva con 
tulli che in Santa Croce, in questo Panteon del genio e 
dell' infortunio, non s'avesse a trovar ricordo di Dan- 
te. Mancava pure al tempo di Macchiavetti e di Oa- 

Quando in vece entrai in Santa Croce nell'anno 180^, 
mi tornò di lieto augurio, non meno che di consolante 
accidente di viaggio, trovarmi innanzi ad un mausoleo 
eretto al Poeta, del quale io dovunque cercava le orme. 
— Quasi ad alla voce lessi con entusiasmo quel verso: 
Onorate fallissi/no Poeta 

(fai. e. tv, v. 80) 



tolto dalla Divina Contun diti, c tanto felit 
parlalo dati' antico al mudetno Omero. 

ftiggraaialauirnie l' esecuzione di quesl 
lo non corrisponde al sentimento patrio, che ne u-i in- 
spirato il penjufo. Il complesso dell'opera è freddo nel- 
l'esecuEioDe. Le stesse figurn allegoriche snno pesanti e 
comuni f)anle sedulo c pensoso, rassomiglia ad una vec- 
chia, che bada a far i conti di casa. — Si avvisò di raf- 
ligurare il Poeta in Santa Croce, ma non lo sì trova né 
là nè altrove. Tacilo diceva delle colonne di Bruto e di 
Cassio, clic soprasiavano per questo solo, eli' èssi non esi- 
stevano pili. Qui in vece Dame vien dileguato dalla sua 
Elessa presenza (1). 

Ma intanto clic la plastica toscana naufragava siffat- 
tamente nel uionunienlo di Dante, una francese, mada- 
migella Fauveau, tenlò con più felice pensiero di ripro- 
durre 1' annuii abile scena dei due amanti di Rimini ; sce- 
na che animò Scheffer a dipingere un quadro della mag- 
giore soavità poetica. 

Ad ogni passo che si fa nella patria di Dante, vi 
s'incontrano oggetti, clie ricordano i quadri o le allusio- 
ni del suo poema. Per citarne uno tra mille, nel conven- 
to di Santa Croce trovansi sepolcri del medio evo soste- 
nuti da cariatidi, le quali a collo curvo e ttsla china sem- 
brano gemere sotto il peso che portano (Purff. c.X,v- ufl). 



lardi J scolpire quii mcilcjiino domina pi-illiliiio c quella quinte* 'li 
imi r ilio f Pira Putritili) clic l"i ^i.i>.i i! i-a.-iilu .l.^li Alliphi.-n. .pan I ■ 
Firunte respingeva Djnlc dal |ir.j].ri.. m'ho. K.l i- appunto pei ciò t ht 
«il '|iic;lo prave oil «imi 1 ruppi , . - 1 J ri ;n . ■ ■ m- 1 n ni ™l.ìellonrgoni ru- 
lli, viisi a ilNu-so la Iellati Ctitwa, flit urj pulitili^ per Af^ttnhtt 
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.Anche allrovc si scoprono simili traccio : per esem- 
pio nella Loggia de' Ganzi, quelle ligure accosciale sol- 
che dell' architetlura nei belli e già classici edificii del- 
l' Orgagna. 

Dame aveva davanti agli occhi tali cariatidi, quando 
ad esse paragonava la posizione dei superbi incurvali sul- 
lo il peso dei sassi che portano {Purg. c. X, v. i5g). 
Come per sostentar solaio o tetto, 
Per mensola talvolta una Jìgura 
Si vede giunger le ginoccltìa al petto; 
La ijual fa del non ver vera rancura 
Nascere in chi la vede ; cosi fatti 
PUF io color, rjuanèC f posi ben curo. 
V ero è, che pìù e meno eran contratti 
Secondo che avean più e meno addosso ; 
E qaal più pazienza avea negli atti 
Piagnendo pareo, dicer: Più non posso. 

(IW..x,,v. .5-, ,5„) 
Mettiamo frattanto a parte una quantità di altre mi- 
nute circostanze che ricordano Dante in Firenie. Egli è 
nella cattedrale e nella chiesa di S. Maria Novella che 
ci conviene cercarlo. 

Nella prima di queste due chiese vedesi un quadra 
fra gli altri, il quale, siccome non è più tanto in alto 
quanto lo era una volta, può essere meglio osservalo, co- 
me ben meritava. — Dante sta, in vestito rosso e con li- 
bra aperto in mano davanti le mura della città di Firen- 
ze, le cui porte sono a lui chiuse. 

V edesi a poca distanza 1' entrata nell' abisso del' in- 
ferno ; Dame colta mano I' addilla, quasi dicendo a' suoi 
nemici : Ecco il luogo sul quale io impero ; e non ostan- 
te dal viso abbassato ed afflino traspare più di dolore che 
di minaccia: la vendetta rum basta a confortarlo nel ban- 
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do. — Pili in Li si eleva il monte del purgatorio co' suoi 
gironi, e sulla cima Oi questo l'albero (Iella vita del para- 
diso terrestre. Il paradiso poi vieti dinotato per segni in- 
ceri], ì (piali comprendono tutto i! quadro, ed è in esso, 
clie si vede Dante colla sua opera e col suo destino. Que- 
sto singolare lavoro è del ifa5. L'inventore n' é stato un 
Monaco, che a quel tempo leggeva nella cattedrale la 
Divina Commedia (i). — Dunque cento e trent' anni do- 
po la morte di Dante davansi nella cattedrale pubbliche 
lezioni sul suo poema, e su quelle slesse pareti appende- 
va^ il quadro del poeta vicino a quelli dei profeti e dei 

Ti» osservabile ancora egli è trovar in S. Maria .Vo- 
ve/la non già il ritratto di lui, ma il suo inferno. Orga- 
gna lia coperto una intiera parete della cappe/la con un 
Vasto dipinto a fresco (2). 

Il cerchio dentro cui stanno i dannati vi è rappre- 
sentato con ogni più minuta particolarità secondo il lesto 
della Divina Commedia, come se scritto in essa fosse uri 
articolo di fede e non una invenzione poetica. 

Questo dipinto è ben al Ira cosa clic I' inferno nel 
campo-santo di Pisa ! (5). Qui si trova l' intiera topogra- 
fia dell' Inforno di Dante, almeno per quanto lo perniet- 
leva lo spazio. Avvenne quindi, per esempio, che, non vi 
essendo sito p egli ipocriti, il pittore pose il nome loro 



l.li.'ii la Commedia ha In il 

ullohc 1 "1 - T> ; ittm.fiif am;'[ ilii;m In .li D.iiilr. Fu i s „f,-,... 

suri |)ui del Buccatcit. ut-Ila calieiìrj ix'v la spiegazione di Dame, figura 
jmrlie r|ni-l padre marcirò Anluriiu de' Francescani, di cui fa qui inca- 
nì La quaitifiSicesima a parto dcilia fN. A.) 
(J) A Pisa dipingeva Bernardi, Orgaena, fraicHu di Andrta, clic 
jmr risii (liniiiRFva 1" inferno nella cappella degli Stra:zi in BOnlo Maria 
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sul!' orlo del quadro per accennare l' intensione che ave- 
va di li collocarli, se non gli fosse mancato il campo. 

Del rimanente, perlina ogni più acerba ed atroce 
pena vi è fedelmente rappresentata. 

Il tormento di Mastro Adamo (Inf. c. XXX, v. 58), 
l' idropico falso monetario che vien meno per sete, lutto 
vi è rappresentato .colla massima precisione, e certe peno 
che potevano acconciarsi al quadro, non furono nè tolte 
nè svisate. 

Gli adulatori sono immersi in una specie di fango, 
con che Dante volle significare tutto il suo abboinimo 
contro le anime lorde di questo vizio, pestilenza delie 
corti {Inf.c. XIII, e. 64). 

Soprattutto è osservabile, che il pittore non abbia 
avuto ribrezzo di rappresentare in una cappella quella 
biuarra unione che il Poeta si permise del dogma cri- 
stiano col mito del gentilesimo. Il ligio Poeta si è ciò per- 
messo per secondare le propensioni del tempo suo, ma 
quell' insieme reca più sorpresa veggendolo, che non a 
farne lettura. 

Quindi è che sulle sacre muraglie di S. Maria No- 
vella i Centauri perseguitano, come nella Divina Comme- 
dia (Inf. e. XII, v. 56), i violenti, e li trafiggono a col- 
pi di freccie.— Le Arpie {Inf. e. XIII, v. io) (profana ri- 
membranza nell' Eneide, dove stan meglio (ì) che non in 
un poema epico fondato sulla religione cattolica) fan ni- 
do fra i più folti ed oscuri rami, da dove mandano tetri 
lai, e le furie mostransi dell' abisso sopra la torre loro di 
fuoco {Inf. c. IX, v . 38). 

(i) Due cose, benché di volo, ni tono questo. La prima, che circa 
l'unione del «ero col prolino nella Duiino Commedia, e della Storia 
Sacra coli' amba e moderna, temo non ancora chiarite baiUntemenle 
lo cose. Vorrei considerare inibiti che il Cantore della Retiiìtittine prese 
a soggetto quella di tutti i tempi ; che i primi Tempi della Chieaafurono 
benEi gli ultimi del gentilesimo, ma con quelli ai confusero! c clic in 



Dirimpetto all' inferno, 1' Orgagna ha dipinto la 
gloria del paradiso. — I cerchi celestiali di Dante non st 
accomodarono tanto alla pittura quanto le bolge inferna- 
li. — Orgagna non ha potuto con pari fedeltà seguire in 
essi la fantasia del Poeta. Ma ciò che più signoreggia in 
questa maniera di dipinti del medio evo, ella è la glorifi- 
cazione della Vergine, in che pure si vede il compimen- 
to del gran quadro di Dante. 

Nel convento della stessa chiesa viene mostrata la 
cappella spagnuola, dove trovatisi altri dipinti del XIV 
secolo, che propriamente non sono copia di Dante, ma 
che pure nell' insieme dinotano un sistema di composi- 
zione, e nei particolari un' associazione tale d' idee, che 
vanno ad illustrare il complesso e certe parti della Difi- 
na Commedia- 

Gli ammirabili a fresco di questa cappella (i creato- 
ri della quale sono Taddeo Gaddi e Simeone Menimi) 
presentano una miscellanea di storie e di allegorie, e nel. 

10 stesso tempo il carattere enciclopedico e simbolico del- 
le opere di Dante, e proprio di tanti altri poemi del me- 
dio evo, i quali se, concepiti col medesimo spirito, noi 
furono per altro collo stesso genio (i). 

fallo U Commedia continuò In dottrina politica dell'Eneide, come li 
Monarchia lo dimostra. — La. seconda, ohe epico poema è f EneiJr, 
come lo e la Commedia; c so epoi vaio man alto t mblime; e se unità 

1 1 epopea, ben a TaeioQH il Barttti registrava la Divina Commedia per 
la prima epopea deli" Italia dopo la divisione del romano impero. Trop- 

deva Lmp're T^ a ^^^^'^^^X^Ì^^T^' 
Vista per sè medesima^ ii materiale dell' opera. Si disegnava una basi]i- 

nel tempo stesso la mento dell' osservatore, e quasi concorrevano b'. 
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Simeone Memmi espresse in uno stesso dipinto la co- 
stituzione civile e la ecclesiastica. Ogni condizione socia- 
le trovasi in questa pittura, che si può rassomigliare ad 
un' immensa rivista dell' umanità. 

Nel meno, secondo il sistema di Danto, sono raffi- 
gurati il papa e l'imperatore; seguono i ritratti di perso- 
naggi illustri di quel tempo; indi ligure semplicemente 
allegoriche o portate a significato allegorico, tuttoché sien 
ritraili. Laura nel dipinto di Memmi rappresenta la V< o- 
lontà, come in Dante Beatrice rappresenta la Contem- 
plazione (i). 

Qui appunto è da osservare che Dante era solito ca- 
var dalla storia di una persona il modello particolare o 
del vizio o della virtù o della scienza, e di tanto variare 
le allegorie da portar lutto all'altezza dell' astrazione. 

nino poni- vosi losludioa difendere e i-arantirc i principi*! (V. lanata 
alia pag. 5SJi e se p, a. disegnava l inizialo d' un codice zi monaco 
nella tua cellella, raffiguratoli in mezzo, avvisava i beni e la pace del- 
la vita contemplativa. Or tulio tende ai materiali interesri, e, qualun- 
<]i]l hi.'iiu i jhi-inL^>ii, v.>] rebbcTo alcuni, ohe lo società per calcolo ed 
equilibrio di materiali interessi, e per magistero di associai ioni e di re- 
soconti, giungesse felice alia meta ! . . . 

(i) Nell'allegoria del Poema di Dante la fila cor. rendali™ i li- 
gnificala in lucra ; la teologia in Beatrice j \afiloioJia morale, ossia la 
prodotta umana in ^rgi/io. Qui piglio poi occasione d'avvisare gli 
studiosi di Dame, che la Donna geatSc ( Bontà divina ) del c. Il, v. g4 
e 96 dell' /fi/. , è fuor d'ogni dubbio s. Ansi: 1. perché Anna appun- 
to e nome, che in ebraico Bignitica f^entitij ti misericors, onde ai vede, 
che tulio il terietio non * che la perifrasi di mieslo nome; — 1. perchS 
1 1 \ll icl Parad.,na- 
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Cosi negli a fresco di Taddeo Gaddi, quattordici fra 
scienze ed arti vedonsi rappresentate da persone fumi n ili, 
sopra cui i modelli di altrettante figure che mostrano i 
simboli istorici di ogni scienza. 

La prima è il diritto civile con Giustiniano, dietro a 
cui il diritto canonico. QùeBt' ordine coincide perfetta- 
mente colle idee politiche dell' AUighieri. V eminente 
posto al quale volea egli condurre nel mondo la potenza 
imperiale, diedegli anche motivo di scegliere Giustiniano 
a rappresentare la giustìzia nel cielo di Mercurio; piane- 
ta nel quale collocò il premio di quella virtù, quantunque 
rispetto alla morale ed alla ortodossia farsi potessero 
d'assai rimbrotti al marito di Teodora (1). 

Continuamente questo dipinto offre rappresentazioni 
del tutto simili a quelle di Dante, o che furono animate 
da lui. 

8i ascende a Dante come ad una sorgente, e si di- 
scende come in un mare ch'abbia in sè accolto tutti i 
torrenti che alimentarono le arti del medio evo. 

LA VALLE DELL' ARNO 

Forse in tutta Italia non trovasi luogo con oggetti di 
memoria tanto strettamente congiunti allo stato persona- 
le dell' anima dì Dante, quanto nella parte superiore del- 
la Vallata dell'Arno. 

Da qualche tenipo i viaggiatori cominciano a por- 
tarsi là, e cominciano ad avvedersi, che in Italia vi sono 
ben altre cose da osservare oltre le città capitali. 
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I piccoli luoghi, ì castelli isolati, le solitarie valli, ■ 
chiostri, o fra le gole a sul dorso degli Apennini, invita- 
no ali' attenzione altrettanto che l'aspetto loro; Io perché 
è sempre utile deviare dalle strade frequentale. Ora piace, 
come dicesi, pellegrinare a'santuarii. Partendo da Firen- 
ze si visita per qualche giorno V aUombrosa, indi Carnai- 
doli, poi l' Alvemia, culla dei Francescani, luogo famoso 
dove s. Francesco senti la voce divina, e riportò le slini- 

Per me questo pellegrinaggio ebbe un' altra partico- 
lare importanza. Eravi attratto da una quantità di siti, cui 
mi chiamavano i versi dedicativi dal medesimo Dante. 
Pellegrino di nuova specie, ammirava i santuarii celebri 
nelle leggende de' santi, e con essi quelli della natura, 
che i prodigi del genio ha fatto immortali. 

Vallombrosa deve la sua fama in parte all' armonia 
del suo bel nome. Anche Milton le giovò con una distin- 
ta similitudine eh' ei trasse dal cumulo di quelle rimem- 
branze delle cose d' Italia, di cui è comparso il suo poe- 
ma, di fondo per altro perfettamente inglese. 

II convento non è tra i più rimarchevoli della To- 
scana. Gli altri due dì Camaldoli e dell' Ahenàa, da 
me accennati, lo vantaggiano assai nei pittoreschi din- 
torni. La chiesa è moderna e priva di carattere. Nul- 
I' ostante all' aspetto di V aUombrosa il viaggiatore re- 
sta vivamente sorpreso al trovare tanto vicina a Firen- 
ze una foresta di abeti, come se in un sito della Nor- 
vegia o della Svizzera. 

Arrivato poi sulla spianata dove s' innalza il con- 
vento, parve mi. essere trasportato a diverso grado di la- 
titudine : il vento stesso cangiavasi, ed il freddo suo sof. 
fio mitiga va si tra gli abeti, sotto le cui oscure foglie mor- 
mora un' acqua bruna. Dante tiittavolta non ha nomina- 
to nel poema suo f/illomÒKOsa, né qui possiamo perciò 
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trattenersi. Ha nominato in vece S. Romualdo, V istituto- 
re dei Camaldolesi, la santa solitudine e l' eremo, nome 
che ben s'addice al luogo in cui dimora quest'Ordine 
{Par. e. XXII, v. 4 9 ). 

Anche al di là dì Napoli trovansi Camaldolesi in 
una santa solitudine, detta Sani Ermo, che forse diede 
il nome al castello San? Elmo, quasi fosse nome di un 
santo. Così il santo Volto (Hieronikon) cangiossi in san- 
ta Veronica : tanto la fantasia, specialmente quella dei 
popoli meridionali, è portata a personificare ogni cosa. E 
dell' Ermo dei Camaldolesi ci fa menzione nel Purgato- 
rio, all' occasione della battaglia di Campaldino; batta- 
glia divenuta celebre per la morte di Buonconte di Man- 
tefeltra, mortovi sulla sponda dell' Archiano , torrente 
che si getta nelF Arno, eh' ha la sorgente più in suso del 
convento dei Camaldolesi: 

Che sopra V Ermo nasce in Apennino 

(Puro. v. 96). 
Neil' amena pianura di Campaldino, adesso coperta 
di viti, nell' 11 giugno ia8g ebbe luogo un fiero combat- 
timento tra i guelfi di Firenze e i ghibellini accampatisi 
coli' aiuto degli Aretini. — Dante combatteva nelle pri- 
me file della cavalleria fiorentina , dappoiché un uomo 
dì vita cosi perfetta doveva essere anche soldato prima 
eie teologo, diplomatico e poeta. La sua età era allora 
di ventiquattro anni. 

Egli stesso narra di questa battaglia in una lettera 
di cui soltanto rimasero poche righe: — n Nella batta- 
» glia di Campaldino, egli scrive, venne uccisa e disfatta 
» quasi tutta la fazione ghibellina. Mi vi trovai princi- 
n piante nell' armi. Sulle prime aveva gran paura, ma in 
» sulla fine assai grande piacere, secondo che portarono 
n Jc vicende della battaglia. " 

Né si pensi in quesl' espressione trovar la confessili. 
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ne che gli mancasse il coraggio, cosa ini possi bile in un'a- 
nima degna del grande Allighierì, Il vero timore ch'egli 
aveva era all' opposto quello die la battaglia andasse per- 

Ad ogni modo, sembra elio anche i Fiorentini restas- 
sero sul principio sconfitti. L' infanteria loro dovette ce- 
dere alla cavalleria aretina; ma questo primo svantag- 
gio riportato dall'inimico tornò dannoso a lui stesso per 
averne divìso le forze. È a queste vicende che Dante al- 
lude, vicende che gli cagionarono timore da prima, e 
quindi altrettanto piacere. 

Frattanto a questa Brere campagna dobbiamo forse 
uno dei luoghi più ammirabili ed insigni della Divina 
Commedia. Al tempo di essa Dante stringeva amicizia 
con Bernardino della Polenta, il fratello di quella Fran- 
cesca da Ravenna, che, seguendo il nome del luogo del- 
la morte di lei, fu a torlo chiamata Francesca da Rimi- 
nL Si può ben credere infatti che 1' amicizia abbia reso 
più dolorosa al Poeta la disgrazia della sorella. 

In fianco del campo della battaglia di Campaldino 
giace la pulita citta di Poppi, il castello della quale ven- 
ne fabbricato nell' anno i »3o dal padre di quel]' Arnol- 
fo che alquanti anni più tardi fece edificare il vecchio pa- 
lazzo di Venezia. 

In questo castello vedesi ancora la camera in cui 
dormiva la bella e prudente Guatdrada, che Dante chia- 
ma la bella Gualdrada (1), e della quale il Villania 
conservò il grazioso quanto ingenuo aneddoto seguente, 
che un buon prete di Pieve di Romena colla più sempli- 
ce bonarietà mi narrava: — «Quando l'imperatore Olia- 
li ne IV vide la bella Guatdrada, figlia di messer Bel- 

(il Gaalirada Berli, nipote ili quel Guido Giumelle nel e XVI 
ili-M' In!, v. ,17, 3H 1! collocalo fra i prodi in armi nati violcnii contro 
«tura (ti. J.J. 
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n linciane Berli, domandò chi ella fosse. Bellincìane t-i- 
ji spose esser dessa la figlia di tale, che assicurava 1' ìm- 
« peratorc, che la poteva baciare. Ma quando la giovane 
r> eenti questo, arrossì tutta , si aliò, e disse : — Nessun 
n uomo vivente mi baciari, se non si fa mio marito, v. 

Dante rispetto all' Alvernia non ha consacrato che 
un solo verso indicante l'alpestre scoglio che separa le 
sorgenti dell' Arno e del Tebro. 

Il crudo sasso tra Tevere ed Arno 

verso per altro che appartiene a quel sublime panegi- 
rico di s, Franceso, che il Poeta mette in bocca di s. 
Tommaso d' Aquino. 

Anch' io di fatto mi sono commosso con Dante al- 
la memoria dei tanti prodigi avvenuti per s. Francesco 
su questa alpestre roccia dell' Apennino, da dove il suo 
celebrato Istituto si sparse per tutto il mondo: dico quel- 
l'Ordine che nel medio evo valse a rassodare il cato- 
licismo, ed il cui fondatore tanto gloriosamente fu esal- 
tato dal Poeta cattolico e del medio evo. 

Arrivando al convento, incontrai molti de' pellegri- 
ni che tornavano alle case loro dopo avere assisti- 
to alla solennità delle Stimmate. Più centinaia di uomi- 
ni e donne erano state gratuitamente accolte in conven- 
to, eduna parte di tanta folla aveva dormito nella chie- 
sa di S. Francesco. — Vi ho trovato ancora le creden- 
le del XIII secolo abbastanza bene rappresentate da un 
Francescano di Marsiglia. — Fra Gio. Battista mi con- 
dusse in diversi siti, testimonii de' miracoli di s. Fran- 
cesco, e mentre egli me li raccontava, pareva che li ve- 
desse davanti agli occhi suoi proprii. n Èqui, diceva egli 
n dove successe il miracolo. — Il santo se ne stava qui 
» appunto dorè mi trovo io. " E dicendomi queste paro- 
le, la iìsonomia, la voce e i moti di lui infondevano il 
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convincimenti) della più incontrastabile verità. Mi mu- 
sini alcune rupi , che forse per geologico avvenimento 
andarono spaccate ed a pesti, dicendomi : « Veda come 
n il seno dulia terra si è squarciato nella notte quando 
" il Salvatore discese all' inferno per liberare le anime 
» dei giusti, morti avanti la Sua venuta: e come fjotreb- 
" be in altro modo raffigurarsi questo travolgimene ? 
11 Non sono io che glielo racconti solamente, ina lo ve- 
r de coi proprii ocelli." 

Io ascollava con tanto maggior interessamento, quan- 
to più Dante allude-allo stesso convincimento. — Nella 
Divina Commedia infatti per poter arrivare al cerchio 
dei violenti devesi passare per una fenditura di rupe, 
cui Virgilio assegna la stessa origine (In/1 c. XII. v. 5/,), 
poiché l'attribuisce al tremuoto che la scosse nel gior- 
no in cui Cristo scese nel limbo. Or Virgilio disse a 
Dante propriamente quello stesso che Fra Gio. Battista 

Quando discesi dall' Al verni a arriva! a bel cbiaror 
di luna nella piccola città di Bibicna, e cosi, lasciate 
le Alpi, trovaimi di nuovo in Italia. — In vece di freddo 
vento, una tiepida arietta spirava fra gli ulivi: i villag- 
gi che ne venivano rischiarali risplendevano fra le om- 
bre. La gaiezza non silenziosa , eh' é propria di una 
sera d'estate, animava le anguste strade di Bibiena. 
Va' amabilissima giovanotta usciva da un casolare can- 
tando: Io sono la sorella d'Amore. 

Uno dei maggiori piaceri di questo viaggio lungo 
il Casentino, è quello di passare quando men lo si at- 
tende dal selvaggio orrore dell'alpestre natura, e dal 
rigore della vita claustrale, a tutto quello ebe la natu- 
ra, gli usi eia vita d'Italia hanno di più brillante, vi- 
vace ed aggradevole. 

Cosi avviene nella Divina Commedia che un deli. 

7 



So 

zioso quadro od una ridente «imi Illudi ne fi rallegri fra 
gli orrori dell'inferno, o ci distolga dalle elevale con- 
siderazioni del paradiso. 

Ma io voleva ancor più internarmi nella vallala del- 
l' Arno, ascendere fino alla* sorgente di quel fiume, ed 
arrampicarmi fino alle velie di Falterona; monte dove 
appunto l'Arno ha la sorgente, e dalla cui sommità 
scorgesi tutto il corso di questo fiume, contro il quale 
Dante tanto vigorosamente imprecava. 

Strada facendo sì va incontro naturalmente ai mol- 
ti siti clie portano L' impronta delle memorie e dei ver- 
si di Dante. Ancora sussiste la torre di Romena. Colà 
il Bresciano Mastro Adamo ad istigazione del Conta 
di Romena fabbricava fiorini falsi collo stemma della 
repubblica, e veniva abbruciato in un luogo, die a ri- 
cordo di quest' avvenimento chiamasi la Consuma, e chi 
di là passa suol gittarvi sopra una pietra. Il mio con- 
dottiero conosceva bensì quel mucchio funebre dì sassi, 
ma non la storia di Mastro Adamo. Sapeva soltanto 
che ivi taluno era stato tolto di vita. Cosi è che bene 
spesso sopravvive la tradizione, sebbene la memoria ve- 
sti imperfetta. 

Or Dante ebbe due motivi per fermare nel suo poe- 
ma l'attenzione su questo conosciuto falsario (In/. c.XXX, 
v. 61, 104 ). Primieramente agli ocelli di un vero amico 
della patria, benché esiliato da Firenze, doveva apparire 
sommo delitto quello di falsificare fiorini, che tanto ne 
alimentavano il commercio e l'agiatezza. Inoltre i Comi 
di Romena, quelli che si valsero di Mastro Adamo in si 
colpevole impresa, avevano meritalo l'indignazione del 
Poeta. Erasi egli dapprima rifuggito ad essi; ma, ««andò 
falli l'infelice impresa (quella cioè in cui Dante eò" altri 
suoi compagni di esilio tentarono di ritornar a Firenze 1 !, 
egli si allontanò da essi sdegnato della freddezza colla 
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«]ii;ile qitc' signori avevano p al io ci nato la causa di lui; 
onà" avvenne forse die Dante non trascurò di ricordare 
nella Commedia un delitto, cui eglino aveano preso par- 
te, e che era slato anche punito con pena tanto infamante. 
Ma che? i grandi d'allora non difficilmente favorivano a 
tali mezzi per aumentare nella ricchezza. Nel Paradiso 
(c. XXIX, v. iijo) leggiamo, che un re slavo aveva conia- 
to zecchini veneti falsi (i).Né i conti né i re che coniava- 
no in falso, venivano abbruciati come ìl povero Mastro 
Adamo. La sola Rettitudine di Dante chiamò nel suo 
Poema a giudizio un delitto che le leggi non potevano 
raggiungere. 

Mastro Adamo, per la sua smania di diventar ric- 
co, viene punito con ardente sete; il suo corpo è fatto 
gonfio per idrope ; il suo volto ne resta dimagrito dal tor- 
mento, ed in si misera condizione è tormentato dall' im- 
magine dulie valli da me percorse, e dei rivoletti che 
dalle verdeggianti cime del Casentino mettono in Arno. 

I ruscelletti che de' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno 
Facendo i lor canaUfreddi e molli. 

(Iirr. c. xtx, v- 6/ t ). 
Nei quali versi avvi sentimento di si molle freschezza, 
che desta il brivido del piacere. 

Stando peraltro alla verilà, debbo dire che il Casen- 
tino lo trovai molto meno fresco e verdeggiante che nei 
versi di Dante, e che, a fronte dell' aridità che mi cir- , 
condava, la sola precisione di quelli mi faceva sentire 
alquanto la pena di Mastro Adamo. 

Nella pienezza dell'ira di Dante Mastro Adamo 



esclama, clic se vedessso i Conti di Romena a parie delti; 
mic pene, non darebbe la contentezza di quella vista per 
lulle le acque di Fonte. Branda. 

Si crederebbe che questa fonte fosse quella, che iti 
Siena porta oggi Io stesso nome; uia la sua grande cele- 
brila (dipendente dalla posizione e dal decoro dell' archi- 
tettura) non permette che qui se ne Faccia discorso. 

La Fonte Branda di Mastro Aliamo è per certo 
quella sorgente, che ancora adesso si vede, non [ungi 
dalla torre di Romena, fra il sito del suo delitto e quello 
del castigo. Più avanti esiste un'altra torre, quella di 
Bordano, che vuoisi già abitata da Dante. Da di là do- 
vetti arrampicarmi sino alla cima di Fidterona. Verso la 
mezza notte cominciai il viaggio per poter giungervi pri- 
ma dello spuntare del sole, e dicoa fra me stesso: quante 
volte mai su queste montagne andò rogando il Poeta, di 
cui seguo le orme! 

Questi stretti sentieri delle Alpi egli li camminava 
su e giù lor quando portavasi a visitare gli amici nella 
Romagna o nella Contea di Urbino pieno il cuore di una 
speranza che non divenne mai falto. 

Ed intanto mi figurava veder Dante con una guida 
a chiaror di luna, e tutto ricevere quelle sensazioni, che 
incessanti succedonsì nei sili solitarii e campestri, fra 
l'incertezza di vie paurose e scoscese, in profonde valli, 
e fra gli accidenti di un errare lungo e penoso; sensazio- 
ni die Dante riferì tutte nel suo poema, la cui sola lettura 
basta a convìncere, che il suo autore ba molto viaggiati), 
c andò pur molto vagando. 

Dante cammina infatti con Virgilio. Egli è stanco 
dallo ascendere; si ferma a riprender lena, e colla manu 
si aiuta, dove non basta il piede: 

Lo pié senza la man nini si spedia. 
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Smarrito, cerca notizia del rello cammino: contem- 
pla estatico il levar del sole, e nula i mavì menti degli 
astri. In som Mia in tulli i versi, o meglio in tutti i passi 
del suo poetico viaggio , trovami le abitudini ed i ri- 
cordi del viaggiatore. Dante certamente arrivò sino alla 
tu m mi là del l'alteranti. Chi guadagnò quest' altura, don- 
de sì scorge tutta la vallata dell' Arno, legger ben deve 
la memoranda maledizione, che il Poeta pronunciò sopra 
tutta la valle stessa. Egli segue il corso del fiume, e di 
passo in passo che avanza, nota col più ardente sdegno 
i luoghi tutti che incontra. E più che s'inoltra, più terribi- 
le spiegasi l' odio suo {Purg. e. XIV, <,. 16). Quivi è 
«n peno di tale satirica topografia, di cui non conosco il 
simile. Dante incontra due romagnuoli, uno de! quali lo 
interroga d'onde venga, e Dante: 

Ed io: Per metta Toscana sì spazia 
Un fwmìcel che nasce in Fatterona, 
orlilo wififitt ili corso noi sazia. 
Mi pare, diceva I' uno, che tu parli dell' Arno. — 
E perchè, soggiungeva l'altro, nascondere il nome di 
ipjesto limile, come si suol fare delle cose orribili? A que- 
sto dire 1' ombra risponde esser ben degno che si Eperda 
il nouic di tal vallea, avvegnaché da dove l'Arno prende 
il suo corso, sin dove lo termina, la virtù è fuggila come 
la Liscia (ivi, v. 07), e quindi continua ((V/, v. 43): 
Fra brutti porci, più ilegni ili galle, 
Che a" altro cibo fatto in unum uso , 
Dirizza prima il suo povero calle. 
Ciò forse allude al nome del castello di Parciann, 
che appunto apparteneva ai Conti ili Romena. 
Botoli trunvi! poi, venendo gtuso, 

IMngliiofi piil che non chiede lor possa (ivi, i'. 46). 
Questi sono gli Aretini, ch'erano ghibellini. Nel 
parlare simhulico di Dante i ghibellini vengono rappit- 



tu 

sentali cnme cani, e i guelfi come lupi. Oltracciò sì dava' 
taccia agli Aretini di carattere rissoso, clic discorda dalla 
comune dolcezza dei Toscani; ed io mi sono conrinlo 
clic, almeno riguardo alla plebe, questa fama non è mal 
ineritala. L' Arno appena giunto ad Arezzo, volge Terso 
Firenze. Anclie quesla circostanza non è scappala a Dan- 
te, il quale ifl questo accidente geografico trovò l' imma- 
gine e 1' espressione del suo animo verso gli Arelini. In- 
fatti, menlee continua a gillare disprezzo sulla Vallata 
deìl Amo, scrive eh' ella nel suo corso trova i botoli di 
Arezzo: 

Ed a Iot disdegnosa torce 7 muto (hi, V . 48). 
Da quel silo scende sempre più e più in giù : 

La maledetta e sventurata fossa {ivi, e. 
L'uso di quesla voce fossa è lanto più da notare 
qnanlo ò più di fallo che il letto àeìì' Arno Ira Arezzo e 
Firenze non è- per la maggior parie che una fossa stretta 
e profonda. Le acque del fiume per farsi passo divisero le 
colline in due sili, l'uno poco al di dietro dì Arezzo, non 
lungi dalla foce del Chiana, l'altro ad Incìsa, la patria 
di Petrarca. 

Dopo i porci del Casentino ed i cani di Arezzo, ven- 
gono i lupi di Firenze, finalmente le volpi di Pisa; di 
quella Fisa, che Dante disse 1/ vitupero delle nazioni (i\ 
Pisa era ghibellina egualmente che Arezzo. 



(1) Emigrili iili.imi, ci .],-; li'n,|iì .ninni 1 ,■ ,[,■[[,■ 5 [irnlc Ri/.iani! A Pi.i 

in cittì tA una popolazione ilrriii 
FirCTiir, che mieli' ecccli" 
■„,■ in l'i..-, 
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Darle avea un tempo combattuto contro gli Aretini 
a Cunipaldino, ed anche contro i risani all'assedio dì 
Coprono, e quantunque egli colla proscrizione e 1* esilio 
si fosse associalo agli altri fuoruscili ghibellini, entrali 
fin al delirio nel sogno della prevalenza imperiale, puro 
continuavano a rivivere tuttavia in esso le antiche nimi- 
stà guelfe, clic si manifestavano all' aspetto di quella cit- 
tà, die avevano forza di ridestarlo. 

Prima poi di dar fine alla relazione del mio viaggio 
pel Casentino, debbo far menzione di un avvenimento 

Arrivalo a Iturgo alla collina, ini vennero attorno 
alcuni di quegli abilanti, alla testa dei quali era un (ire- 
te, che mollo coileseroente si pmfeii per farmi vedere il 
corpo di un santo, ivi pmenulo in Diodo niaraviglin-.ii. 
Io lo Seguitai in chiesa; venne aliala la lapide scpolcrj- 
lf, e vidi il volto diseccalo di un sanlo uomo. E già sljia 
per andarmene, quando giltai a caso l'occhio sopra un 
epitaffio, e con mia grande sorpresa vi lessi ìl nome dì 
l'aiutino, il celebre cementatore di Dante nel sedicesimo 
secolo. Ho veduto da poi in Firenze nella biblioteca Ma- 
gliabecclii il prezioso esemplare di questo comento dato 
dal Landino in dono alla repubblica. Una postilla ma- 
noscritta accenna, che la repubblica, in riconoscenza di 
questo dono e dell'immenso lavoro, assegnò al Landino 
alcune terre non lontane da Borgo, patria di lui. Or egli 
è sepolto là, ed i suoi compatrioti, che probabilmente 
niente sanno della fama letteraria di lui, gli lasciarono 
ner accordato l'onore della sanlilìcazione (i). Nella nalu- 

prìmo e mangiar buogno nWfe dottrine làentifiche fast, "ime sari in 
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ra c nei dintorni ilei sili, come nelle memorie degli un- 
niini, io trovai viverne lo spirilo del Poeta ; ed in Borgn 
Jro trovato il diseccato sclielelro del suo comentalore. 

Al disopra di Arano comincia la riderne l'aldi- 
chiana. Ai giorni di Dante era un sito postile mia le. Per 
dar un'idea di un mucchio di corpi malati ed appestali, e 
di membra putrefalle, il Poeta dice: 

Qaal dolor/ora, so degli spedali 

Di V aldickiana, Ira 'l luglio e'I settembre, 
E di Maremma e di Sardìgna i mali. 

(IX*. C. XX« f V. ffi). 

Adeiso in vece la Valdichuina è la pifi fertile e ricci 
valle della Toscana. Questo felice cangiamento devest ai 
grandiosi lavori di asciugamento ivi fatti. L'attuale Gran- 
duca ne ha impresi di eguali nella Maremma Tosca- 
ni! (i); cosicché è da sperare che anche il paragone che 
ne ha trailo il Tasso andrà col tempo a mancare, come 
avvenne di ([nello di Dante per Valdichiana. 

SIENA 

Anche prima di arrivare in Siena trovasi argomento 
a notare un sorprendente esempio della pittoresca esal- 
lezza, che contrassegna le brevi descrizioni di Dante. 
i:glì fa il seguente paragone: 

Perocclii! come in su la cerchia tonda 
Montcreggion di torri si corona, 
Cosi la proda, che 'l pozzo circonda, 
Torreggiava!! di mezza la persona 
OH orribili gigu itti . .... 

(Isp. C. nn, v. !,n). 

* ila vedere rifi che ricordo la Storia Arila Toscana di Lorenzo Pipig- 
li a ra-. a C8 drl voi. V di.IIV.lm,,.,,. ,li I.iv,„„„ 

(i)Sr. ne. por.no ronosrrr.- Ir ni,', inl,'rwa„n ],:.rlicr,l», ili >"■!■ 
f itolm ,ti Cfemin-, toro. I, Dr.-s.ln, Arnold. itSo,(N.±). 
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Questo fin te castello che s' innalza non lungi da Sie- 
na, stanilo ai cementatori, era nella sua intiera circonfe. 
rema guardato da torri, tenia alcuna nel mezzo. Ora an- 
che nel suo stato odierno il secondo dei versi che ho rife- 
rito lo dinota del tutto esatto. 

I confronti infatti di Dante sono tolti bene spesso 
dalle località con tanta felicità e precisione, che come 
a* incontra un paese od una qualche veduta, corre subito 
il pensiero o ad un passo, o ad un verso, o ad una delle 
immagini del poeta. 

Un viaggio pei luoghi nei quali Dante ha vissuto, 
non offre che una continua illustratone del suo poema. 

Aena ghibellina non viene trattata meglio della guel- 
fa Firenze. Ciò che Dante particolarmente rinfaccia ai 
Sanesi è la vanilà loro : 

or fu giammai 

Gente si vana, come la Sanese :' 
Cerio non la Francesca si à° assai. 

. . (Ivi. C.XX1Z, v. lai) 

Questi molti pungenti, suggeriti a Dante dall'avver- 
sione eh' egli portava alla Francia, palesano che i Fran- 
cesi anche nel medio evo avevano fama di colai pena- 
Devo fora' anche arguire l' influenza spiacente, che eser- 
citò la Francia sulla sorte dei fuorusciti. 

Appena Dante, stando in Roma, ebbe I" infausto av- 
viso che lo si aveva tradito, e che era seguila l'occupa- 
zione di Firenze per l' armi e le pratiche di Carlo di V a- 
ìait, con ogni trionfo dei Neri; egli se n* andò a Siena, 
dove eransi rifuggiti i Bianchi cacciati da Firenze. Fur 
non rimase a lungo colà Potrabbesì dunque arguire, che 
gli *pulsi non trovassero in questa città quella prolesio- 
ne che si attendevano; e ciò tanto più che di fatto é ben 
difficile contentare gli esiliati. Or Dante vendicò proba- 
bilmente le sue fallite speranze con quella scappata per 
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to ha per Io più vicina la casa della rappresentanza co- 
munale, ed è luogo di concorso, che anche nelle piccole 
città suol essere circondalo da portico, die dicesi Loggia, 
ed è su questa idea di Vitruvio che venne ordinato il foro. 

Or all' i pi portanza che suol darsi anche a' dì nostri 
alla piatta, si congiunge la doppia ricordanza si dei co- 
stumi romani, che dei repubblicani del medioevo. Que- 
sto sito non ha un nome particolare. Si chiama la piaz- 
za, il campo ; e si dice andar in piatta , come alita 
volta andar al foro. Nessun luogo di questo genere dà 
più nell'occhio che il Campo di Siena. La sua forma è 
quasi ovale. Da un lato vedon si grandi palazzi colle fac- 
ciate che addentrami. Un dolce declivio mette alla vec- 
chia casa del comune, dalla fronte di cui ergesi ardita 
una sola torre. Egli é su questo dittico e declive terre- 
no, che annualmente si eseguiscono le corse de caval- 
li, le quali riescono tanto pericolose, che per sostenere 
cavalli e cavalcanti vi si stendono materassi. 

Consimili feste avean luogo anche al tempo di Dan- 
te: anzi corre detto che egli sia intervenuto ad una di 
esse, senza dar segno di sapere e vedere che cosa in- 
torno a lui si facesse; tanta era l'opinione ch'egli fos- 
se uomo sempre in estasi ed immerso in meditazioni, 
quasi coi pensieri vivesse in un altro mondo. 

La battaglia di Mante Aperti, fuorusciti ghi- 

bellini vinsero coi Sortesi aopra i guelfi di Firenze, fu 
uno di quegl' incontri nei quali l'odio di una città ver- 
so l'altra non andò disgiunto dal furore di parte. Dessa 
lasciò una grande impressione nella Toscana, e straor- 
dinariamente esaltò ciò che Dante avrebbe chiamato la 
vanità dei Sanesi. Si combattè col maggior accanimen- 
to sulla sponda dell' Arbia, picciolo fiumiccllo che a 
qualche miglia da Siena attraversa la strada di Roma. 

Dante colla solita sua esattezza ed energia espresse 



quanto fosse Mala sanguinosa questa Intuglia , dicendo : 

lo straiio e 7 grande scempio 

Che fece t Arbia colorata in rosso. 

(Imf. c. i, v. 85> 
Ancora si conserva e sì mostra nella cospicua catte- 
drale di Siena il Crocifìsso, che ai Sanasi servi di ves- 
sillo , come 1* albero della Bandiera sul Carroccio dei 
Fiorentini. Egli é un vero diletto vedere coi prò pei i oc- 
chi e toccare colle proprie mani questi trofei. La ban- 
diera poi fu valorosamente presa, e non meno valorosa- 
iiienle difesa. Un fiorentino di nome Toraaquiaci, di- 
Tendendo il Carroccio, vi trovò la morte con sette figli. 
Si crederebbe nella guerra dei Lacedemoni e dei Ma- 
n-mi. Una contemporanea descrizione di questa battaglia 
celebrata da Dante, la si è rinvenuta in Siena, ed anche 
fu data alle stampe (i). Ella è stesa in uno siile da crona- 
ca, c l' esser semplice le acquista qua e li qualche grazia 
poetica. Il sindaco Buonaguida propone al popolo di dar 
in dono la città ed il paese alla santissima Vergine. Ed 
ecco Buonaguida scoprirsi il capo ed i piedi, ed in ca- 
micia, la corda al collo, prendere le chiavi di tutte le 
porle di Siena, e, queste raccolte, portarsi con sospi- 
ri e pianti alla testa del popolo, die egualmente era a 
piedi scalzi, nella cattedrale, dove entrando tutti escla- 
mare : Misericordia, Quivi avanzatosi il vescovo accom- 
pagnalo dal clero, Buonaguida gittossi ai piedi di lui/» 
ed il popolo si pose a ginocchio. Il vescovo allora, pre- 
so Buonaguida per mano ed aliatolo da terra, lo ab- 
bracciò, lo bacio, e tulli i cittadini fecero lo slesso con 
ogni trasporto di amore, mettendo così in obblio ogni re- 
ciproca offesa: con che Buonaguida donò lutto alla Vcr- 
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g ine. Quei» furono le di vote ed umili preparazioni che 
precedettero la battaglia. Ma, ottenuto il trionfo, l'orgo- 
glio dei Sanesi riprese i suoi diritti. Pigliarono l' asino di 
un certo erbaiuolo Utsìlia (che, come la cronaca scrive, 
dopo la battaglia fece ancora trenta prigionieri); alla co- 
da dell' asino attaccarono la bandiera fiorentina, che an- 
dò strascinata pel fango, e fecero altrettanto della gran 
campana, delta la Marti/iella, che i Fiorentini solevano 
suonare prima di andar al campo, per avvertire di starse- 

Non puossi partire frattanto da Siena sema farsi mo- 
strare l'abitaiione di Pia; di questa donna, sul destino 
della quale Dante ha con tanta vivacità manifestato un 
misterioso interesse. 

Un'ombra avvicinossi a luì, e gli disse; 
Deh quando tu sarai tornalo al mondo, 
E riposalo delia lunga via, 
Seguitò 'l terzo spirito al secondo. 
Ricorditi di me, che son la Pia. 
Siena /ni Je ; disfeccmi Maremma; 
Salsi colui, ohe 'nnanellata pria, 
Disposando, m avea con la sua gemma. 

CPotóc»,». ,3o> 
Chi mai fu questa donna infelice e forse colpevole ? 
I comentalori dicono essere ella stata della famiglia To- 
tornei, una delle più illustri di Siena, e tra i diversi rac- 
conti che se ne fanno, uno è veramente orribile. 

L'offeso marito aveala condotta in un solitario ca- 
stello nella Maremma di Siena, dove si rinchiuse colla 
sua vittima, aspettando la vendetta dall'aria pestilenziale 
di quel deserto. In fatto, respirando con lei quell' aria che 
la uccideva, egli bastò a tanto di vederla lentissimamen- 
te languire. Questo soggiorno pestifero appunto fu quello 
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ch'egli imperi ubabil mente soslenne, finché, come dice 
Dante, la Maremma disfece colei che tanto amava. 

(Questa funesta storia non potrebbe appoggiarsi a 
fondamento migliore, che ai versi enigmatici di Dante, 
ed al terrore che per tal fatto colpi la fantasia dei con- 
temporanei. Checché poi siane, non si può reprimere un 
quasi involontario senso di orrore allorquando, alla vedu- 
ta di un elegante casino di pietra cotta le cui finestre so- 
no decorate da colonne di marmo, ci vien detto Qucftu 
è la casa di Pia (1). 

PERUGIA, ed ASSISI 

Nel mio viaggio ad Assisi, patria di $. Francesca, 
luogo che Dante ha celebrato nella sublime storia del trion- 
fo e del martirio dell'evangelica povertà, il cui maravi- 
glioso campione è stato l' istitutore dell' Ordine dei Fra- 
ti Mendicanti, ho voluto passar per Perugia. 

Dante non si ricordò di questa città che di volo, ma 
non ostante con una di quelle topografiche indicazioni, 
sull'esattezza delle quali non saprei abbastanza invitar 
1' attenzione altrui. 

Essendo io stalo due volte in Perugia, ho perciò an- 
che due volte sentito l' influenza del monte Ubaldo, vispet- 
to a cui il Poeta scrisse; 

Onde Perugia sente freddo e caldo 

(Par. c. xt, v. *6). 
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Ciò vuol dire die alternai iva mente questo monte ri- 
manda sulla città e l'effetto dei raggi solari, e quello dei 
venti gelati che soffiano nelle sue fredde cime. Ed in an- 
che troppo ho potuto accertarmi dell' esattezza dell'osser- 
vazione falla da Dante, specialmente per ciò che risguar- 
da la fredda temperatura. Infatti se a Perugia non si 
muore per caldo, se ne devono le grazie a monte Ubaldo. 

Arrivai quivi in una deliziosa notte di autunno, ed 
ebbi tutto 1' agio di porre attenzione ai venti settentrio- 
nali che partono dal monte Ubaldo, intanto che passo a 
passo andava lasciando dietro a me lo curve della strada 
che conduce alle porle della città stata fortificata da un 
papa. 

Dopo molli deviamenti credeva finalmente esservi 
arrivato; quand' ecco vedo sopra dì me le doppie mura 
della fortezza, c i doppii spalti che la proleggono. Alle 
porle di questa città, tutta apparenza guerresca , e che fu 
patria a diversi celebri Italiani condottieri di armate, mi 
sentii oppresso da alcun che di spaventoso. Tale oppres- 
sione non cessò in me neppure entrato che fui in città, 
passando per una strada larga, tornita da cospicui ma ta- 
citurni palazzi, e dopo dì questi per anguste strade prive 
di lumi, tutte silenzio, senza eh' uomo desse a vedersi, 
intanto che mi soffermava a comtempiare la gran porla 
(V ordine etrusco, tutta di ferro, che fra il chiaror della 
luna e l'ombra della notte appariva ancora più grande. 
In una parola, io non vedeva che la Perugia dolenti; 
{Par, c. VJ, v. 7 5> 

In un precedente viaggio, nel quale andai cercando 
le prime orme del Poeta, io arrivava al convento d' Al- 
vernia nel giorno in cui il rinnovatore del sentimento cri- 
stiano (il Nuovo Cristo come dicono i Francescani) (]) 

(0 Speriamo che dosi non dicano i Francescani eilimii. Intoni 
clic r. f'ramnco donisi sia veramente imo uno ilei |>iii sublimi e par- 
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aveva ricevuto le stimmate, cioè t' impressione alle inani 
ed ai piedi dei chiodi che confissero il Salvatore in croce, 
In quel giorno, dopo la festa di tanto solenne commemo- 
razione, vidi di ritorno l' innumerevole quantità di uomi- 
ni, donne e fanciulli colà pervenuti per onorare il Santo, 
e per godere l'ospitalità senza limite dei Padri Mendicanti. 

Un altro accidente mi condiiceva quattro anni dopo 
in Astili nel giorno della festa dì quello Santo. 

Non era questo giorno opportuno per ammirare gli 
affreschi di Cimabue, di Gioito e di Menimi ; ma « hen 
giorno degno di rimarco per chi si proponga considerare 
l'efficacia che tuttora esercitano le istituzioni del medio evo. 

Ritornai dunque ad Assisi per vedervi gli affreschi, 
e tale ritorno non mi dispiacque, dappoiché in altro incon- 
tro non avrei veduto quella basilica a ire piani piena di 
fedeli accorsi da tutte parti; non avrei goduto la vista de) 
maestoso portico illuminato e risplendente in tempo di 
notte; nè finalmente udito i canti armoniosi ad onore di 
quel giorno, e dove seicento anni prima era nato un po- 
vero Minorità. E dicea fra me stesso : l' avvenimento che 
oggi si celebra, è quello stesso che diede motivo al gran- 
de Poeta, di tempo meno recente, di far menzione della 

Di quella costa là do*? ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo, talvolta, di Gange. 

Pero chi a" esso loco fa parole, 

Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

(Pah. c. hi, v. .Io) 

Icnlosi imitatori dell' Uono-Dto, non è dubbio; ma che ardir si pojsa 
.li predicarlo per rtWo Cauro sarebbe oHeia a i. Franctm medesimo. 
Sunt certi denitjue fina, qiiot ul/m cttraque ntqiiii canristere rectum. 
Le Mimma» poi si estendono non Solo ni pierti eri alle mani, ma bau 
anehe alla piaga del santissimo Costalo, che fu lo quinta. 
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Né l'iperbole, di cui facciamo stupore (i), e troppo 
spirita per esprimere l'entusiasmo die desiava quest' eroi- 
smo di privazioni, e, dicasi secondo l'energica voce di 
Dante, questa santa congiunzione alla povertà, la quale 
da dodici secoli aveva perduto il suo primo marito (Pur. 
c. XI, v. H)- 

Non ti punto poi da maravigliare, che la pittura con- 
temporanea a Dante sia stata causa pur essa di generale 
commovimento. I due Padri di quest'arte trovarsi l'uno 
e l'altro nella chiesa superiore di Assisi. Giotto non lasciò 
lavoro in cui l' ingenuità sì unisca più bellamente ad una 
tal qual aria di grandiosità, quanto negli affresco di As- 
sisi. A lui vicino vedesi il suo antecessore, il vecchio Ci- 
mabue, al quale Giotto scemava il nome ; 

Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo; ed ora ha Gioltn U grido. 

■ . ■ (Peno. r. xi, v. 34). 

Cimabue contrappose al suo rivale, senza grande 
scapito di confronto, alcune immagini di santi ardita- 
mente condotte. In somma Astisi è il museo ed il san- 
tuario della pittura cristiana del medio evo. ... 

Due volte mi feci raccontare un atto di vandalismo, 
die null'ostante non tengo per vero, e della cui esattczia 
debbo dunque dar debito in tutto alla responsabilità del 
Padre, che ni' era guida a veder la chiesa (a). Erami sta- 
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to detto di un Inferno di Giono, net quale mi si diceva 
essere qualche analogia con quello dì Dante, ed io per 
questo procurava saperne quanto più fosse stato possibile. 
Chiestone il Padre, egli mi rispose, che positivamente sif- 
fatto dipinto esisteva in un angolo del piano di mezzo; 
ma che siccome vi si trovò la mancanza di un Purgato- 
ria e di un Paradiso, che desse perfezione al lavoro ; co- 
si i Padri avevano fatto dar di bianco all'affresco di Giot- 
to, sostituendovi V Inferno, il Purgatorio ed il Paradiso 
del pittore Ser/nei 

Ultimamente alle due chiese, 1' una fabbricata sul- 
l'altra, già sussistenti, fu aggiunta una navata sotterra. 
Non conosco alcun' altra chiesa a Ire piani che Santa Ma- 
ria del Monte a Roma. In bissisi il piano inferiore non é, 
come sali' Esquilino, un antico edilìzio romano occupato 
ai primi tempi del cristianesimo; ina si un lavoro del tut- 
to nuovo, che non conta ancora i venti anni. A prima vi- 
sta quest'architettura senza carattere disgusta molto fra 
le grandi caratteristiche dell' architettura del medio evo ; 
ma quando s' intende che nel 1818 venne colà trovato il 
corpo di s. Francesco, e quando si tocca il peno di rupe 
ivi esistènte, che fa conoscere quanto di travaglio fu d'uo- 
po per edificare una chiesa sotto le altre due, si desta al- 
lora nell'animo un senso di grande rispelto anche per 
questo saggio della potenza e della forza che, dopo con- 
dotte a line tante altre e si grandiose opere, ha prodotto 
pur questa. Tale continuazione del genio antico ci Ira- 
sporta ancora di più, quando ci si presenta sotto moderne 
forme, lì naturale infatti dire fra sè : Come ? yuel senti- 
mento medesimo che eresse queste mura già coperte dai 
dipinti di Giotto e di Ciniabue, e che dettò i versi di Dan- 
ti) torniti cavili cr Court H Oriiclo, morto di anni 84 nel prin- 
cipio ilul 16™ in Assisi, è loJilu Js! Lumi iin L'imito ili ìnObii e 
n>Utc»» di tinte (St. Piti. voi. IV, r ag. g8, ut. Mil. x*5l ). 
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te, questo sedimento slesso eblie tanto ancora di vigoria 
da scavare un monte e spaccare le rupi, come ai tempi 
delle Catacombe! Nessun' altra architettura con vòlte ed 
archi acuti, sebbene ragguardevole per antica semplicità, 
mi fece tanto intimamente sentire la potenza del catoli- 
cismo, quanto le picciole colonne e le esili proporzioni 
architettoniche del tempia a" Assisi. 
Qua! vita vi ha nella Fede! 

Presso siffatte maraviglie di un'arte alquanto bar- 
bara, par nulla meno che il tempio di Minerva, esistente 
ancora nella città di s, Francesco, voglia colla sua armo- 
nica ed elegante bellezza protestare contro il trionfo del 

GUBBIO 

La piccìola città di Agubhio, oggi Gubbio (conosciu- 
ta nel mondo letterario per le tavole di bronzo, alle qua- 
li diede il nome, e che sono il più rimarchevole monu- 
mento dell'antica lingua italiana), fu uno dei punti ai 
quali mi spingeva ansiosamente il mio rispetto per Dante. 

Si sa che il grand' esule nel declinar della vita tro- 
vò asilo presso Busone, tiranno di Agubbio, presa che sia 
questa parola nel senso che i Greci le diedero, per indi- 
care coloro che in una repubblica od in uno stato libero 
si appropriavano la suprema podestà. 

L'ospitalità di Biisonc sombra essere stata più cor- 
diale, che non quella trovata da Dante presso il pomposo 
Scaligero. 

Dante prese parte negli studii di un figlio di Baso- 
ne; forse gli prestò aiuto, ed in un sonetto che gì' indiriz- 
za, loda quel giovanetto pei molti progressi ebe faceva 
nelle lingue greca e francese, cioè in una lingua il cui 
risorgi mento in Italia era allora assai esteso ed in un' al- 
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Ira eli' era scunosciula ancora del lullo. Ora se il giovine 
Busone intendeva il greco, non era dunque solo a cono- 
scerlo. (Questa circostanza di fallo fa quindi chiara e sicu- 
ra l'epoca nella quale la pili Leila delle due lelleralure 
dell' antichità venne ad essere conosciuta nei tempi mo- 
derni. 

Pare che Busour. abbia portalo un sincero affetto ed 
una vera stima al celebre fuoruscilo. Questo guerrie- 
ro, signore di Gubbio, per amore a Dante, diventò egli 
stesso buon letterato e poeta. Pianse in versi la morte di 
lui, e fu il primo comentatore di un poema, che venne 
tante volte comentato dappoi. Uno dei figli di Baione ne 
fece l'estratto in versi. 

Tutto questo provi quanto questa famiglia abbia sen- 
tilo l' influenza e le attrattive del genio di Dante! 

Per un singolare accidente era da Gubbio anclie il 
nemico capitale dì Dante Carile ile' Gabrielli. Questi, co- 
me podestà dì Firenze nel i5oa, segnava il suo nome sot- 
to una sentenza scritta in latino barbaro, che nel modo 
[liti sciocco, e per titolo di usure, estorsioni e disonesti 
guadagni, condannava al rogo quindici contumaci, se 
mai avessero posto piede sul territorio fiorentino. 

Fra costoro è intruso Darne Allighieri, ed è l' unde- 
cimo Ira Lippo Becchi e Orlandùd Orlandi. Gubbio in- 
tanto doveva presentare a Dante nel tempo stesso un in- 
sistente persecutore ed un protettore fedele (1). 

Dante nel far cenno della Superbia nel Purgatorio 
ch'egli popolò, dicasi di passaggio, con poeti ed artisti, 

(i) KJ c |iur Mi.p.Wc, clic al li-nino stesso, nell'agno 133-J, Baio- 
ni- da C-m'-m, .-1 il li-li» ili inni- li-. ■:>■■ (i -i rrumrons cutrunlir 
-.■liuto» .U Ruma. — Di ciò tht i .!« (mere sul inaviintnlo dolo da 
Dumi! in Il.iliii midi.' iillo binili" i!.-ll.i tiii^iiii freni, liti sellilo ngll' Ap- 
firmfKi "Un l'Ha .Tuoni, clic virili > -liini[w, ™iw é Amo, la noia i 

..Ila iwj, li. — I." Jiv™/iin.jfi Ckilimui. mi, ,l„ii.:o di Baionr. 

fi. pubblicalo b mima V.-lt,. in l'iivii/i. l«"i, ij! «. [>cr h dulie C 

Jitnciucrilr Ln- 1- ilvll' iiijiW IcIH-iulo G. t\ -Voti. 
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introdusse un artista da Gubbio, miniatore di codici, en- 
lumineur, coinè lo si chiama in Parigi, dove appunto 
Dame imparò questa voce, com'egli stesso lo dice: 
O, disi' io lui, non se' lu Oderisi, 

V ouor i£ Agubbio, e f onor ili quelt arte 
Gli alluminar è chiamata in Parisi? 

(Poi», c. M,'v. 7 p), 
Quest'arte fu quella dei primi pittori, la miniatura, 
e si conservò sempre in fiore dal tempo delle pili antiche 
opere di Bilancio sino ai capi d' opera del secolo XVI. 

Dante sema dubbio si uni in amicizia ad Oderisi 
durante il soggiorno in Gubbio. Si sa ch'egli amava le 
arti e chi le esercitava. Frima di entrare in Purgatorio, 
si ferma egli per udire Casella, cui dice: 

se nuova legge non li toglie 

Memoria o uso alt amoroso canto, 
Che mi solea quietar tutte mie voglie, 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

V anima mìa, che con la sua persona 
V enendo qui è affannala tanti, 

(Puas. r. », v. io8\ 
Ma Casella non cantava ebe i versi di Dante: que- 
sti dunque era chiamato da doppia ragione a dover ascol- 
tarlo. Anche l'amicizia che Dante ebbe per Giotto ha 
conservato nel poema il suo nome. È pur fama che Dan- 
te abbia imparato il disegno da Giotto; ed è ben infatti 
da credere che un uomo, il quale con uno siile tanto fer- 
mo e penetrante delineava un pensiero ed un quadro, 
avesse anche occhi e mani da pittore (i). 

Ho avuto dunque anch'io un triplice motivo di ve- 
der Gubbio, piccioia città si strettamente unita al destino- 



di Dante; città ricordata perciò nel poema, patria di Bil- 
ione, di C-mie de' Gabrielli, e di Oberisi. 

La strada per andarvi vale essa sola la pena del 
viaggio. Da Perugia si arriva a Gubbio passando per un 
aspro sentiero dell' Apennino, e dopo essersi arrampicati 
su e giù per ignnde ed erte montagne, arrivasi linaluicn- 
te ad una discesa verso il mare Adriatico, dove s'apre 
una scena di grandezze ed elevatezze incomparabili. A 
destra ergonsi le cime degli Apennini, che i Toscani per 
la forma loro chiamano le Poppe <f Italia. Il momento 
del vederle fu per ine avvenluroso, destandomi subito il 
ricordo di Dante, che per qualche tempo erasi rifuggilo 
appunto al piede di queste montagne, Ira le poppe di 
queste roccie. 

La serpeggiante strada continua per gran precipizii 
guardati da superbissime quercie, e di qua e di là scor- 
gesi una terra isolata sopra la vetta di una giallognola 
collina. L' orizzoote offre rossiccie montagne, come in 
Alirica la vista delle tre piramidi. Nulla di più sublime ho 
veduto giammai, 

Ammirando le bellezze della natura, qui più die al- 
trove grandiosa e fertile, mi diedi a pensare su certe opi- 
nioni che corrono intorno alla natura ed all'arte poetica 
dell'Italia (i). Dov'è la dolce Italia? domandava a me 
slesso; come appunto quando si legge l' Inferno ed il Pa- 
radiso, il lettore che sia di un altro paese domanda: do- 
v'è la lingua dei Concetti e dei Madrigali? Mi sono con- 
vinto in vece, che questo immenso, staccato e tuttavia ar- 
monico paese combina colla grand' opera del mio Poeta. 
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Queste sono montagne Dantesche, io esclamava; e se 
avessi voluto correr dietro alla mia fantasia, non avrebbe 
difenduto che dalla mia volontà il rinvenire nelle stesse 
ben distinte linee di quello montagne il prolilo colossale 
di Dante. 

Non so se la prima impressione, che produsse in me 
la piccioli città di Gubbio, sia giunta al grado dell'esta- 
si, rapito come fui del grandioso carattere di quei dintor- 
ni. Certo egli è, che rimasi estremamente colpito dal pro- 
spetto che mi offerirono. Il castello di Busoneè stato fall- 
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sto grandioso ed ora vuoto monumento. Dalla soglia di 
quelle oscure sale vidi il cielo infiammato da un pompo- 
so tramonto del sole. Pensava ebe il grand' esule da que- 
ste steste aperture contemplasse il iole, mentre declinan- 
do verso la sua patria, toglieva» a lui. Quando discesi 
dal castello, incontrai alla porla della biblioteca un aba- 
te di Gubbio. Domandai se avessi potuto vedere il cele- 
bre sonetto di Dante dedicalo a /(. - . , di cui quella 
biblioteca vanla I' autografo. Si fece luogo al mio deside- 
rio, e ben presto il mio compagno di viaggio ed io ci tro- 
vammo in faccia a questo preaiosu Sonello, che sta in qua- 
dro con lastra di vetro, che lo difende da ogni locco pro- 
fano. Ma sgraziatamente anche qui non ci fu possibile 
restare nella più leggiera illusione. La sottoscrizione del 
sonetto diceva Danti a Un som-, in vece che Dante. Do- 
vendosi quindi ammettere che Danle sapesse scrivere il 
proprio nome, gli abitanti di Gubbio deggionu rinunzia- 



re all'onore di possedere una benché piccbla prova del- 
lo scritto di Dante. Questa eccezione fu colpo di fulmine 
per le persone, che d' altronde molto cortesemente ci mo- 
stravano la biblioteca. Ben volentieri io mi sarei guarda- 
lo dal farne parola, ma il mio compagno fu meri conte- 
gnoso. Quello pili che rese ancor pìn increscevole l'osser- 
vazione fatta da lui, fu che uno di quelli ai quali s'era 
rivolto aveva già in mano un foglio di carta trasparente, 
che una signora inglese aveagli portato, coli' espresso de- 
siderio di una copia, per cosi possedere iljac simile del 
preteso manoscritto di Dante (i). 

Frattanto, malgrado la nostra incredulità, ci furono 
mostrate con eguale bontà le famose tavole ed il ritratto 
di Binane, all' autenticità del quale si può dar fede quan- 
to al manoscritto di Dante. Il ritratto è V opera dì dugen- 
to anni dopo, in cui il duce del medio evo si rassomiglia 
nel costume e nel carattere della faccia ad un marescial- 
lo dell' epoca di Luigi XIV. Dopo queste due prove, mi 
diè V animo di non prestar fede neppure a chi volle mo- 
strarmi il luogo dov' era la casa di Dante, poco lungi da 
quella in cui nacque V odiato suo nemico Caute de' Ga- 
brielli (aj. Qui almeno non aveavi luogo a dar mentita 
alla malia delle ricordarne. 

ombroso ^frttco La falsili per olirò deinrclesi autografi di Gablio 
era già avvertila .lai Pelli. Ani-li* Trailo™ Bell * troppo gemile per non 
concedere rhc i Signori di Gubbio non ne saranno all' oscuro, e che la 

sicisa i.u.ii.i -. 1 . i L L 1 mipcrli.-7.ioNr &\U ariiuin Cauli, aniicha 

Danle, non pnlrrhbe mai in caso .lì dubbio rsscrc decisiva, quando che 



(l) L'illusire viaggiatore ama pur 
lo r. i rnrriii ,1,-ir Allij.hi.-ri. ,-hc firn, ri 
cedere, che il Cantore della Bttlitudì» 
i Furfanti di rialti*» In condijiimc e 
odiarne personal mente veruno ì; ( neri 



Digitizod by Google 



?s 

(Quando poi nel buio della nbile mi feci a girare pel- 
la città, passando sotto quelle anticlie torri, e contem- 
plando al chiaro di luna quelle alle e taciturne case, e 
con eue la lotte di Basirne, che splendente sì eleva sulla 
negra uiassa di quelle, trovai ben autentiche le impres- 
sioni, che ini avvicinarono al secolo ed ni genio di Dante. 

AVELLANA 

In Italia si trovano non poche località , che dicesj 



abbiano dato rifugio a Dante, ed in cui si 


utiensi ch'egli 


abbia scritto o una o 1* altra parte del suo 


poema. Queste 


tradizioni sono cottimo venti, affettuose, e 


fan parte della 


giuria nazionale di Dame, e della storia d 


ei numi illustri. 


Come molte città della Grecia si contrasta 


rono l'onore di 


aver dato la culla ad Omero, così molti 11 


ogtli d' Italia si 


disputano quello di aver accolto Dante 




ostante tutte le siffatte opinioni non han 


no bene spesso 


altro fondamento che una pietosa crede 


tiza. Se cosi è, 



quando non poggiano a' più autorevoli indisii, o su qual- 
che allusione dello stesso Poeta, escono dunque dalla li- 
nea del cammino che mi sono proposto. 

È per questo che non andai a visitare il castello Col- 
niollaro nell'Umbria; non salutai la Grotta, nella quale, 
come narrasi, gli abitatori montani del Friuli mostrano la 
roccia, che ancor si chiama il Sedile di Dance, e sul qua- 
le assiso egli creava i sublimi suoi versi. Non cosi pel con- 
vento dell' Avellana, dove tuttora è celebrala la memo- 
ria di Dante. Il Poeta stesso ricorda questa parte degli 
Apennini : 

{■aitando la mia danna (teff a/ttra iterarne Netta palliale, quanto polca 
fili ri-rari itila genie abhomnara e ilisprrgiavn. non yer infamia o 
vi/uperu degli erranti, tua (ferii orrori , . . perocché raponewjo e one- 
rili e non le cote, ma la maS;ia delle con, ..flore, e procurare datac 
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E fanno un gibbo, che si chiama Coirla, 
Di sotto al quale è consacralo un ermo, 
Che suol esser iltsposlo a sola latria. 

(Pah. c. «1,7.109). 

La nozione era troppo esatta, perdi' io potessi ne- 
garmi i) piacere di visitar questo luogo di asilo, e colà mi 
portai, benché indegno, ad impetrare ospitalità a quella 
stessa porta, alla quale Dante aveva pur esso battuto- 
Del resto mi si raffigurava V Avellana come sito nel mezzo 
degli Apcnnini, non lungi dalla più elevata lor cima, e 
pittoresco del tutto. Lasciato infatti Gubbio alcun poco 
dietro di me, deviai dalla strada di Fano e Rimini, e mi 
cacciai fra mezzo all' Alpi dell' Umbria. 

La parola Alpi, colla quale io Italia si determina 
una catena di montagne, e che pur Dante adoperò nel 
senso medesimo, non comprende idea di esagerazione. 

Per giungere infatti al detto convento, bisogna per 
ben cinque ore battere l'orlo di un precipizio. Questo viot- 
tolo, dovunque stretto e ripiegato, gira intorno alla più 
eminente delli' due cune, che tulle e due si comprendo- 
no nel nomu di (latria ; e questo è il dorso dell' Apenni. 
no, di ir. ii Dante ci parla. Superato questo, vedrai final- 
mente I' Abazia, che fa pompa del suo spazioso prospet- 
to sopra un terreno prativo che poggia al monte, sopra 
cui emergono le roggie tutte coperte di pini Si vede quel 
punto prima assai di raggiungerlo, perciocché prima bi- 
sogna discendere al basso fra i monti, dove sembra che 
venga a mancare la strada, per poi toccare il pendio che 
sta dirimpetto. Ora, se avvi luogo opportuno a protegge- 
re un'esistenza insidiata, quesl'è appunlo il convento 
dell' Avellana, Noi fummo accolli, come in tutti i con- 
venti Sparsi nei deserti degli Apennini, e come Io fummo 
quattro anni fa in Vallombrosa presso i Camaldolesi e 
nell' Ahernia. Io aveva anche particolare bisogno, 011- 
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trando nell'Abazia, di approfittare (Ielle cure ospitali 
di quei Monaci. 

Per una caduta del mio cavallo rimasi un poco offe- 
so nel braccio. Nè questo leggiero accidente tu' arrivò del 
(ulto spiacevole: non aie ne sono adiralo, c parvetni ben 
poco prezzo per essere alquanto il martire della mia ve- 
nerazione per Dante, Colla stessa mano, colla quale Fra 
Mauro (eh' era ad un tempo stesso it cuoco, Io speziale ed 
il chirurgo del convento) mi porse una tazza di eccellen- 
te caffè, affrettassi anche a strofinare la parte offesa, ed 
a spargervi sopra un balsamo di sua propria composizio- 
ne ; e con tal cura mi sono trovato assai bene. Dopo i pri- 
mi saluti, l'Abate, uomo istrutto, e che mi sembrava 
anche di carattere, nè destinato, come penso, a restar 
sempre sepolto negli Ajtennim, si mise a meco parlare di 
Dante e della sua dimora nelP Avellana; e, dopo aver 
recitato i versi della Divina Commedia su ricordati, ci 
condusse in una sala vicina alla biblioteca, dove in una 
nicchia sta il busto del Poeta, sopra cui leggesi la segiten- 

qco Dantes Alighemus h abitasse 

Iff EGQUE NO* 3liNUIl.lI PltiECLIM AC 
PESE DIVISI OPEEIS SUI PAUTHM COJÌ- 
POIUISSE DICJTUn USDIQUB FATISCESS 

ac tasti-m no* solo a equa tubi 

Philippi;: Rodulphius 
Lauiientij Nicchi Ci musali j 

•MPLISSTS1 HIATUS PLUVI S131MUS 
COLLIMI MAKIIS PRO ESIMIA ETICA 
CLVKU SUUM PI ETATE 11BFICI MWCQBI 
[LLIUS EFFIGIE» AD TASTI TOH MEMO- 

nrtji hevocasu.ib Asrosto Petueio 

CAS ON. FLOU EU. PROCURASTE 
COLLOCASI 91 AND AVI T 

Kal. Mail M. D. LVH. 
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Ed i Monaci, prendendo parie a quesiti onorevole 
(ilio d' omaggio, v' aggiunsero : 

Cam. Monaci re vertus cognita line in loc. ab ijisis 
restauralo posuerunt. Kal. Nnv. MDCXXII. 

Dalla quale seconda iscrizione sembra, che i tuoni 
Padri procurassero appropriar a sé slessi il merito di ave- 
re condotto a termine il piano di Filippo Rodolfo; zelo di 
omaggio che ad essi torna ad onore (i). i 

Né si pose indugio a mostrarci le altre stanze abitate 
da Dante, mentre un giovine no villo vestilo di bianco ci 
guidava pei corridoi e per le scale del convento. Ci ven- 
nera mostrate due celle del noviziato, in una delle quali 
diseccavasi uva bellissima. Un vecchio cenobita scherzan- 
do disse a chi l' abitava : Dante, ann gadevu ili uea al 
buona; ciotto giocoso, che desiò allegria, c diede mollo a 
ridere. É ben osservabile, che si trovino si familiari que- 
ste circostanze letterarie fra uomini tanto ritirali e fra 
montagne di tutto silenzio. NÉ debbo poche le grazie a 
Dante per avermi dato motivo di attivare in luogo 9 j de- 
gno di osservazione, dove, i egli min era, non mi sarei 
inai recato per certo. Fu poi di lotta particolare mia com- 
piacenza l'avere dormilo una none in quelle celle, nelle 
quali tanti Monaci dormiranno fino all' ultimo della vita 
loro; altrettanto fu mio piacere sentirmi svegliato al suo- 
no del sacro bronzo, che in questa Solitudine chiama al 
servizio divino. Ricordo con non minore affetto le inter- 
rogazioni fallrmi dai Monaci sulle cose del mondo, occu- 
pandosi assai persino di ciò che risguarda le strade ferra- 
te. L' Abate poi mi parlò ili Lantcnnis e di Consi/i, ma 
più particolarmente di Chateaubriand: egli pure mi coni- 

(,) Q_, 1 r 'l«U-»0 .*„•« .1.1 MJ . „ ,„i jjjy* 
ma pinchi «jpprcn litichi! al primo (li magpiu fi/ipjw RixMfi ha 
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mente [ionico. Lo era poi ancor pìi'i 
per la stessa Roma. Allora il ponte Castel Sani' Angelo, 
die chiamavasi di S, Tielro, non eia ancora adornalo da- 
gli angioletti del lieraìai Un immenso portico conduceva 
dal ponte alla basilica. Lungo questo portico s' affollava 
una quantità di uomini, che da tutte partì dì Europa eran 
venuti a questa grande solennità del popolo. 

Confuso e sospinto tra la moltitudine v'andava pur 
quel Poeta, efie a questa festività dar dovea tanto di fa. 
ma, quanto alcuno non avrebbe immaginato giammai, 
associandovi un'opera, di cui egli stesso non conosceva 
per anco il nome. 

Tra quei tanti mille esseri umani destinati ad essete 
dimenticati per scuipre, ve n' era pur uno la cui memo- 
ria doveva occupare gì' intieri secoli. 

Un solo monumento contemporaneo di questa festi- 
vità celebrata da Dante esisto in Homa tuttora, ed è un 
dipinto attribuito a Gìottù, che trovasi al di dietro di un 
pilastro a s. Giovanni di Laterano. Vi si vede Bonifacio 
in atto di annunciare al popolo il Giuhileo. Il ritratto del 
papa esser deve rassomigliante ; ed in quella fisonomia 
epicurea, da cui traspare più finezza che forza, riconobbi 
quella della ligui-a die sta nel sotterraneo del Vaticano 
sul sepolcro di questo papa. Gregorio VII ed Alessan- 
dro III non ne potevano aver una simile. Qui vedesi co- 
me il papato dalla potenza e dal fasto era disceso alle 
pratiche della cupidigia. Vi si vede quel prìncipe (i) de- 

(i) Il lesto dice («/m; ma qui vnul .lii pi-inci/ic. Clie intuiti ni 
Dalile se la piglia i'ol ,i manna ili rmu.Tita mai alla i/.»nitó del 
poiitdira:; ni lìoilijiuio è lai pina, la cui memoria per wulu e molli 
lisp.lli limi ninnila ["'Uh, p-iLi.li- .il (iiii, ; ,ilÌH,:„,:i li-.i r r E i . ■ i I . - Ir, fiu- 
mani l'iiui.Lii. (_,un,:c,l.- maini: ii .ìullisimo Urli che, a ben giudicare 
della ronda Ila J<<l /.riurl/r. v .li-li' iili.-i/a ili'lli' Mie mite, siamo tall- 
io discolli dalla m imi ni ..il miii.in vi. -imi. in,. ,[,.■, [ani. che non ci è ite- 
lo giudicare fra Dan lui. Unni die Dinne non manca mai ili altis- 
sima riverenza ai Pvnirf'0. ni'j'jini pianilo ne incanirà Jc pcrsuiu- Q-a i 
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Uro ed avidi! che ingannò Dalile, che .lasciò pigliare l' i- 
reo», c che Dante collocò ancora prima nei suo Inferno 
Ira i colpevoli di simonia. In onta a laute inori ificaiiin ni 
pure questo carattere si è nuovamente elevata. 

Iniquamente battuto in viso dal ferreo guanto del 
Colonne, il vecchio pontefice si mostrò per verità del tut- 
to sublime in quella fiera, e muta collera, per cui finiva 
anche di vivere. E Dante, malgrado la sua ira contro Bo- 
nifacio, non trovava in detta violema che soggetto di 
maledizioni, esclamando: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto; 
V eggiolo un' altra volta esser deriso ; 

V eggio rinnoeeUarF acelo e 'Ifels, 

E tra vivi ladroni essere aaciso. 

Or queat' apparenza di coni rad disio ne la si .trova in 
tutto ciò che Dante dice di Roma, rispetto cui egli palesa 
t sentimenti più opposti. Ora rivolge ad essa csaltaaioni 
di lode, che parrebbero suggerite da superstiziosa venera- 
zione e da mistica divozione; ora 11- scaglia 'maledizioni 
ed ingiurie. Tuttavolta nella stessa ira non respira che 
amore, perocché scaturisce dal solo rammarico di trovar 
Homa tanto diversa da quella eh' egli avrebbe desiderato 
che fosse. Quel bello ideale, dui .Io portavano i sogni ar- 
denti della ma niente, dileguatasi nel .vederla degradata 
ad una realtà sì deforme. 

Homa ora per Dante il centro della storia , e. dell' u- 
inanità, e non soltanto la Roma cristiana, tue ben anco 
la Roma antica'^)- 

no; ma non per qpnrto appar- 
ino icona della delirino di Dante, 
a e della Monarchia U eoa che 
in approiao tiri papale am- 



Come molli degli amichi padri, egli pure vide nelle 
conquiste e nella dominazione di un popolo si insigne il 
mezzo di cui si è servita la Provvidenza per preparare l'uni- 
tà della Chiesa cattolica e la supremazia del papato. Egli 
appunto esprime questa dottrina nel secondo canto del- 
l' Inferno con tanta chiarezza di termini, che sorpren- 



Egli non dubita di avvicinare Enea a t. Paolo, stati 
entrambi trasportati a mondo invisibile; ned' è maravi- 
glia. Se infatti s. Paolo fu il vaso di elezione, che dove- 
va spandere sulla terra la salute; egualmente dice di 



Ck' eifu dclt alma Roma e dì suo impero 
NelF empireo ciel per padre elelto : 
ha quale e 'l quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
V siede il Successor del maggior Piero. 



Dante anzi aggiunge, che Enea, quando discese al- 
l' Inferno: 

Intese cose, che furon cagione 
DÌ sua vittoria e del papale ammanto (ivi); 
e dice popolo santo quello di Roma. 

Or ben si comprende che siffatte idee gli dovevano 
far apparire santo anche il soggiorno di Roma. Per [' ap- 
punto nel Convito egli scrive (tom. IV, cap. 5); » E certo 
» sono di ferma opinione che le pietre, che nelle mura 
n sue stanno, sieno degne di reverenza; e il suolo dove 
» ella siede sia degno oltre quello che per gli uomini è 
» predicalo, u Quest'è giungere all'idolatria, nè gli en- 

Roma, a yoltr dire lo vero, era ilota ed è stabilita a «de irrcmm&tfr 



a, (,). 



Enea: 



(I»,. c. „, ,. .o> 



ilei Successore di Pietr 
(.) Ebe., ■bcot' 
ha documentile la ter 
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Inaiasti potrebbero andar pii'i oltre per 1' eterna città. Ciò 
niente meno egli vibra terribili le imprecazioni sulla cor- 
ruttela di quella medesima Roma, alla quale professa tan- 
ta venerazione (1). In nessun luogo egli lo fa con for- 
za pi A ebe nel canto XXVII al verso 31 del Paradiso, 
dove mette in bocca di s. Pietro queste fulminanti pa- 
role: 

Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio, 
II luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenta deljigliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca (a) 

Del sangue e della puzza, onde 'l perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Continuando di questo tuono, al citi roniore impal- 
lidiscono gli abitatori delle celesti sfere e la stessa Bea- 
trice, s. Fìetro annuncia il soccorso ebe la Provvidenza 
prepara a tutte le sofferenze della Chiesa nel grande 
Scipione, che deve salvare la gloria di floma. Tanta è 
la connessione che Dante credette ritrovare fra i desti- 
ni dell' antica Roma e quelli della moderna, sempre 
presentì al pensiero del poeta cristiano. 

Or cbi sa dire perchè egli nella sua opera abbia 
registrato ogni memoria de' luoghi notabili da luì visi- 
tati, e niuna de' monumenti di Roma? 

Niente poteva tornar più acconcio al genio di lui, 
quanto la poesia di quelle rovine. 

Affligge veramente la perdita, avvenuta non si sa 
come, di alcuni versi della Divina Commedia pieni dì 



alln dolore e maestà intorno all' immensa mole dell' an- 
titeatro quasi rovinava a metà-, ed intorno agli acqui- 
dosi die ne percorrono i solitarii dintorni, a guisa dei 
deserti portici di Patmii'a. Dante in fallo avea visitato 
la citta di Roma e te mute campagne che la circondano. 

Egli addita un punto, che anche adesso vìen in- 
dicalo ai fora stic ri come il più favorevole per iscorge- 
re a colpo d' occhio l' intiero aspetto dell'eterna città, 
ed è la cima al nord della collina, che allora chiamavasi 
Monte Malo; nome {Par. c. XV, v, 109) che adesso 
probabilmente è quello deformato di Monte Mario, do- 
ve s'ergono i cipressi di Villa MellinL 

Ed oh quanto Roma era più doviziosa di monumenti 
di antichità a] tempo di Dante che non adesso! 

Ad ogni modo già sino dal 1084 Roberto Guiscardo 
fu tanto dannoso all'architettura di Roma, che da J. 
Giovanni La/erano sino a Castel Sani' Angelo devastò 
ed abbruciò tutto. È Certo niente meno altresì, che non 
poche e preziose reliquie d'antichità esìstevano al tem- 
po della creazione della Divina Commedia, e molto do- 

Riflettendo poi a quanto venne distrutto dal XV se- 
colo sin adesso, si arriva al funesto convincimento, che 
le età civili di Roma le hanno più tolto che non quelle 
dell' ignoranza, e che gli slessi architetti le recarono in ciò 
più danno che non i barbari stessi. (Questi , è vero, se ne 
intendevano poco; ma non avevano la pazienza necessa- 
ria alla demolizione dei fabbricali romani coi mezzi che 
dà la scienza moderna! ond' é che in ultima analisi le più 
regolari istituzioni ci condussero a sbrigarsi quasi intiera- 
mente di tutto quello eh' era stato risparmiato dal tempo. 
Cosi è, per esempio, che al principiare del XV secolo esi- 
stevano ancora quattro archi trionfali che più non sono. 
L' ultimo di questi, eh' era quello di Marco Aurelio, ven- 
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ne deiuolito da papa Alessandro VII. Sul Corto leggeri 
ancora l'inconcepibile iscrizione, nella quale egli A dà 
vanlo di aver liberalo il pubblico passeggio da un monu- 
mento, ebe rispetto al tempo della sua costruzione dove- 
va essere slato di ottimo stile. Si giunse perfino alla sma- 
nia di adornare con marmi amichi le chiese, che da du- 
gent' anni si eressero in Roma, e quasi tutte per Io più di 
pessimo guato. Certo colla massima ripugnanza contem- 
plami quelle chiese, in cui ogni cappella, ogni altare, 
ogni balaustro dà prova di simile vandalismo e distruzio- 
ne. Tutto ciò ebe si potè sottrarre ora Unisce di sparire, e 
vien frantumato in tazze, portafogli ed altre bazzecole, 
che seco portano tutti gli oziosi di Europa, in luogo delle 
memorie e degli studii che non si possono acquistare nel- 
le botteghe da moda di piazza Spagna. 

Si arroge che bisogna anche andar lieti se non ab- 
battono il naso di qualche statua od i fogliami di un ca- 
pitello , per poter conquistare più goffamente un solo 
pezzo di pietra. Questo è il saccheggio in piccolo, che sus- 
seguita alla depredazione avvenuta in grande, elio in ve- 
ro gli stessi Romani ci diedero 1* esempio dì tali latrocinii, 
che la civilizzazione avrebbe dovuto sbandire (1). Le co- 
lonne del tempio di Giove Capitolino erauo state tolte 
da quello di Giove Olimpico. 

Dopo avere disfogalo il mio cuore con questa inveì, 
tiva, ritorno alla mia prima domanda. Ond'è avvenuto 
che Dante, il quale professa una superstiziosa venerazione 
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per C aulica Roma, non abbia in alcun luogo parlato del- 
le sue antichità ! Ben sa che, se allora queste erano in 
maggior numero, cadevano per questo appunto molto me- 
li Coliseo era una fortezza che l' imperatore Fede- 
rico III aveva preso ai Frangipani per consegnarla agH 
Annibaldi, e che papa Innocenzo IV nell'anno 13^4 ave- 
va restituito ai primi. Presto guelfi, presto ghibellini, co- 
me accadeva in lutto il resto d' Italia, il Coliseo in tale 
stato di cose non poteva colle sue gigantesche rovine ar- 
rosta re lo sguardo e la fantasia : nè dissimile era la condi- 
zione di ogni altra rovina. 

Il sepolcro della moglie di Crasso era diventalo tn 
quel tempo un castello fortificato in potere della famìglia: 
Gaetani, ed all'intorno erasi formato un villaggio con 
una chiesa, di cui anche di recente sonosi trovati i fran- 
tumi. L' arco trionfale di Settimio Sanerò venne confuso 
colla erezione della chiesa dei ss. Sergio e Bacco, alla qua- 
le Innocenzo III nell'anno ugrj diede in proprietà la 
metà di quel monumento. Malgrado tiitlocìò, resta pur 
sempre rimarchevole il silenzio di Dante. 

S'egli avesse avuto soltanto avanti di sé le grandi li- 
nee degli acquedotti, che solcano la campagna di Roma, 
non si potrebbe comprendere come egli non avesse do- 
vuto prenderne argomento a qualche sublime confronto, 
ed a qualche ideale configuratone del mondo ch'egli 

Tutto quello che si può quindi rispondere egli è, che 
lo studio dell' antichità non toccasse allora gran fatto, o 
che un tale interessamento sia di età più recente. 

Nella letteratura francese non avvi chi preceda Ber- 
nardino di Saint Pierre, nè lo trovo per la prima volta 
con tutte le sue forze e la sua poesia, che in alcuni fra i 
pensieri del Genio del Cntliiiiimiiiio di Chateaubriand. 
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Dante invece, mentre descrive i barbari, i quali erano ve- 
nuti dalle regioni del settentrione (P«r. e. XXXI, t>. Si), 
stupefatti alla vista di Roma, guarda soltanto al passato. 
Egli quindi parla, non già di quella Roma che vede da- 
vanti a sé, bensì della Roma al tempo del suo splendore, 
quando signoreggiava sul mondo (i). 

L' unico avanzo di antichità romana, del quale nella 
Divina Commedia si (rovi espressa menzione, è la Pina 
di bronzo, che adesso vedesi nel Vaticano sotto 1* abside 
di Bramante, che allora era collocata nel cortile circon- 
dato da portico della vecchia basilica di s. Pietro- Que- 



(i)Wim. .. 

Allt co* mortali ondo di apra (Par. c XXXI, t. ZSJ 
Dante si serve della paiola tattnn» per significar Sonia niitirn, slanle 

sa itero di nlcrohe, la memoria di cui oscurava qukinqnc alita, e 

I I ! I 

mito grande ma he nel I "go rìia- 

itVma'd"'e° Pi"", eh» Cn^me'nteT'mulizl'one a hRoma ^['L' 
paratori ) allude soltanto al concetto religioso ed al fatto, per cui la 
.■hi.-» ,11 s (lioram.i in Ladano era ed t , rome sari, ..empie, la pri- 
ma chiesa del mondo cattolico ; motivo pei cui la Fabbrica d'essa andt. 
W /?e*?bTba''c! [a h , ' Pera d tì UMlrìin *9* UWB0 J > J 0Ì ^ Ì P»*"S 0 - 
kmaravÌElie di Laleiano, jirimarja chiesa che cerchi in Roma il Cri- 



ceio che ordinarne volere che (osse tatui il meg5JTeifil più magnifico: 

gusto particolare che li moveva. C.'-i. ^. .■. , f.i -il rtnpo del Barili/li, 
.1..' Ir «.lumi.; <lcl l,:,,,,.;,, <l,-l Soie .-in- :.:.«■;„!» sul (>„mnalc, fiiruno 
adoperati^ &ie deposiii di Paolo III e di Urbino VlII^e perciò as- 

ninì Barba ri^/ècanmt Barberini, fosse minalo in inietto; QuolI non fi. 
cernili Barba ri.yèceranl Bernini ci Beminiani, la rana dei quali limo 
pur troppo che non sia per essere si facilmente distrutta. 
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sia godeva di una specie di popolarità, mentre nei dipìn- 
ti che rappresentano il duomo di s. Pietro, nel suo Maio 
primitivo (come per esempio in quello che ancora vedesi 
in s. Martino) non si omise di ricordare la esistenza della 
Pinti: che anzi il pittore la collocò Meli' interno della ba- 
silica al primo ingresso della navata, tuttoché ivi non sia 
stata giammai. Or Dante la paragona alla testa di un gi- 
gante da lui veduto tra le nebbie dell'ultima bolgia d'in- 

La faccia sua mi pareo lunga e grossa, 
Come la Tina ài s. Pietro a Roma ; 
E a sua proporzione eran F olir' ossa. 

(In*, c. sui, Ti 58). 

E qui pongasi mente a ijuel costante principio d'im- 
inagìnazione, che conduce Dante ad introdurre nel suo 
poema ciò che ad altri sembrerebbe dover essere fuggito. 
Qui Dante prende per punto di paragone un corpo di de- 
terminata grandezza. La l'ina infatti ha undici piedi di 
altezza: dunque il gigante doveva averne una di settanta. 
Cosi è, eh' essa nella descrizione allegata fa le veci delle 
ligure che mettonsi a canta dei fabbricati per più facilita- 
re all'occhio la misura delle grandezze loro. 

Questa Pina fu trovala non lungi dal sepolcro di 

ne con maggiore improbabilità che fosse stata sulla cupo- 
la del Panteon; ma in tal ipotest la Pina avrebbe impe- 
dito lo sbandimento della luce nell'interno del monu- 
mento che riceve il lume dalla sola lanterna sulla sommi- 
tà della vòlta. Fer altro una Pina sarebbe stata ornamen- 
to più acconcio per un sepolcro. 

É noto che per la maggior parte i sarcofaghi antichi 
erano adorni di rappresentazioni e scene di baccanti, cer- 
to per alludere alla dottrina dei misteri! ed al destino de- 
gli iniziati dopo la morte. Quindi è, clic bene spesso tro- 



vasi in Pina in (ali rappresentazioni simboliche, l'.ssa non 
adorna soltanto una, ma bene spesso due delle estremità 
del tirso di Bacco, come la si vede in molti bassi-rilievi 
di sepolcri fra le offerte dei sacrifici, fe pur cosi elle la 
Pina ha servito ad ornamento di qualclie luogo sepolcra- 
le; nè mi sarei tanto fermato davanti ad essa, se Dante 
non ne avesse parlalo, accordandole un onore, di cui tan- 
ti altri rimasugli di antichità sarebbero slati molto più 
degni. 

Il Vaticano stesso offre altri soggetti ebe ricordano 
Dante, e ben più meritevoli di occuparsene; memorie im- 
mollali, eternate dal pennello di Raffaello nelle Stanze e 
di Michelangelo nella Sistina. 

Raffaella ha esattamente giudicato di Dante collo- 
candolo fra i teologi nella sua dìsputa intorno al Santis- 
simo Sacramento. Infatti sul sepolcro di Dante leggosi il 
verso tanto veritiero, quanto non poetico: 

Tkeologits Dames nuilius Jogmatis esperi. 

Fra i dulturi Dante mantenne sul capo la corona 
d'alloro propria dei poeti, sebbene non vi dovesse esser 
bisogno di tale contrassegno per riconoscerlo a quell'acuto 
profilo ed a quel magro viso, sul quale i contemporanei 
credevano leggere le visioni dell' altro mondo (i). Intan- 
to lo slesso Raffaello lo collocava anche nel suo Parna- 
so fra gli altri letlerati più famosi. 

Uno scrittore spiritoso fece l' osservazione, chela 
teologia di Raffaello sembra essere il divino ritrailo di 

,»„ <a S,r i .jrlr;»t;:i5::.'ti" sassas i 
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Beatrice. Con simile concepimento Canova ha rappresen- 
tato pur esso Beatrice col velo e colla corona, secondo 
clie scrive Dante medesimo: 

Sotto candido nel (la Fede) cinta iT oliva ( i doni del 
Paracielo) 

Donna (Beatrice immagine della teologia) m' appar- 
ve sotto verde manto (la Speranza), 

Vestila di color di fiamma viva (la Cariti) 

(IWc.ks.t.5.). 

Ed il grande scultore poneva questi versi sotto al- 
l' ideale e tanto rassomigliante figura, cui lo aveano ecci- 
tato il poema di Dante e le bellezze di mad. Recamier. 
Michelangelo in vece non cercò dal Poeta della Divina 
Commedia inspirazioni si dolci, quante ne attinsero Raf- 
faello e Canova. Sanno tutti che nel Giudizio universale 
Michelangelo ha configuralo il suo Caronte sul modello 
di quello di Dante. Vi si vede appunto quel Caron de- 
monio con occhi di bragia, die governa a colpi di remo 
le ombre neghittose {In/, c. Ili, v. log). 

Lasciando questi particolari, che Buonarotti visibil- 
mente prese da Dante, tutta la composizione di quel gran 
quadro, frutto di tristi e spaventosi concetti, mostra l'in- 
fluenza die il Poeta esercitò sul pittore. Per quanto tetro 
e concitato fosse il genio di Dante, il gen lo di Michelan- 
gelo si associò mirabil olente ad esso. Egli infatti lo leggeva 
senza interruzione, e si era profferte ad erigergli un mo- 
numento a proprie spese. Or quanto non è da compian- 
gere la perdita di quell' esemplare della Divina Comme- 
dia, i cui margini dal Poeta del Giudizio universale era- 
no stati coperti coi suoi disegni ! 

Specialmente me ne duole per la perdita dell' Infer- 
no, perocché penso che il bollore della sua energica fan- 
tasìa, congiunto alla profonda scienza del disegno perfe- 
zionata da Michelangelo, avrebbe potuto riprodurre quel- 
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la mesta dolcezza che trovasi nel Purgatorio, o dispen- 
sarci dal (issare Io sguardo nelle visioni non rappresenta- 
bili del Paradiso. 

Clie se non basta il nome di Michelangelo per ga- 
rantire l'effetto di tanta impresa; che diremo poi del ten- 
tativo di Piselli, il quale, essendo riuscito con qualche 
felicità a rappresentare colle regole del costume loro gli 
assassini degli Abitini, i villani della campagna di Re- 
ma, ed i facchini di Trastevere, presunse di poter tra- 
durre colla sua matita anche 1* Ariosto, il Tasso e Dan- 
te. Che ne avvenne ? Le sue figure non sono né roma- 
ni antichi, nè cavalieri, e neppur abitatori del mondo 
invisibile. Sono sempre Ì Trasteverini, e più ancora i 
Trasteverini del PìnellL 

Che se vogliasi ravvisare il genio di Dante in qual- 
che dipinto moderno, egli è da cercarlo piuttosto nell'a- 
bitazione solitaria, che sta non lungi dalla chiesa di S. 
Giovanni in Luterano, sulle cui pareti in tre diverse stan- 
ze il principe Massimi ha fatto rappresentare soggetti 
tolti da Dante, dall' Ariosto e dal Tasso. 

Dante venne allogato a Cornelio, Ariosto a ScknOrr, 
e Tasso ad Ooerleck, tre rinomatissimi nomi della sco- 
la di Monaco, la quale spora aver raggiunto con abile 
imitazione la naturalezia del secolo XV. Il talento de- 
gli artisti tedeschi è più incontrastabile del sistema loro. 
Checché siane , fra gli affresco del casino Massimi, i 
meglio riusciti uti paiono quelli che furono talli da Dan- 
li-, Che in fatto lai genere di pittura si presta meglio a 
Dante che non ad Ariosto c a Tasso, stanle cl.e è lai* che 
più francamente può esprimere le sublimi rmitaiioni del 
medio evo, quando che gli altri due nei versi loro in- 
cantevoli min presentano l'originario stato della caval- 
leria, bensì una cavalleria à tu renaissance, la quale poi 
non era che una renaissance di cavalleria. 



Datile, dicono i suoi biografi, « sialo dalla sua re- 
pubblica adoperalo in varie missioni a Napoli: tullavol- 
la non avvi alcuna delle sue opere, in cui si [rovi segno 
del suo soggiorno nell'Italia meridionale. Tulio quello 
che si trova nella Divina Commedia circa pittoresche 
memorie al di là eli Roma, è una sola parola intorno a 
Monte Cassino, dove mollo probabilmente abiló, e do- 
ve fors'anco semi a parlare della Visione di Frate AL- 
berico, quale be traccia di cui rìnviensi nella aua grand' o- 
pem (t). 

Kè le campagne elisiache, nè gli ardenti orizzonti, 
né le bellezze delicate e brillanti di "artenopc, trassero 
neppure un verso dell'austera e pensante fantasia del fio- 
rentino Poeta. 

(| (. j Che li «*>m <lcl » ,//.V„... „nn al.l.ia offiTto * D*.le 
t l„iu- .livii., Scnit.i,,.; t ,',...„'iM'. t.'.n.' lrwu.de dèuTpHowilìii ami™ 
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ORVIETO e BOLOGNA 



Benché Dante non abbia pensalo ad Orvieto, dee 
pensarvi clii passa per questa città. 

Gli animi i-abili affresco del Giudizio universale di 
Luca Signorelli offrono in fallo molle particolarità, de 
ricordano le scene di Dante. Qui, come nella Salina, 
trovasi il palischermo Carico di trapassati ebe Caronte 

Alcuni angeli con leggiadria spargono fiori, ed al- 
tri ne stendono a nembo inforno a Beatrice (Par. c. XXX, 
v. a8). Al lutto poi secondo la mente di Dante egli é 
quel famoso gruppo, nel quale un demonio coli' ali dì 
pipistrello porta via un' anima peccatrice (tifi c. XXI, 

È ami opinione comune, clie Mic/tirlangala abbia 
imitato alcuni tratti del franco lavoro dil Sìgnorelli, il 
cui stile rispetto ai tempo suo era infinitamente più scio!, 
to, e andò manifestamente più in là, che quello del di- 
segnatore fiorentino. È anche naturale che quegli che pre- 
vide e fors' anche ha pollilo desiare il genio di Miche- 
langelo, dovesse essere animato dallo spirito di Dante, 
quasi persona di inezia fra questi due maestri di ugual 
portata. S'aggiunga che gli abitanti della Romagna so- 
no tenuti in conto dei più robusti fra i popoli d'Italia, 
e più capaci di nobili sentimenti. Perciò gli odierni be- 
ne onoratamente smentiscono il verso che Dante indi- 
\\tzò ai loro antenati; 

O Ilo/miglinoli /ornali in bastardi] 

(Punu. c <iv, v. 99). 

Ai giorni di Dante Fori), Faenza ed Imola, città in- 
dustriose e pacifiche, attraverso delle quali passa una bel- 
lissima strada, erano altrettanti piccioli slati, che viveva- 



si 

no iti contìnua ostilità fra loro, appunto come le antiche 
città della Grecia, che dalle bufere della democrazia pas- 
savano nelle mani di un picciolo tiranno. Allorché per al- 
tro Dante nel suo prodigioso viaggio faceva «tensione di 
esse, slavano in pace. Sapeva tuttavolta ben egli quanto 
poco valesse una pace fra loro, e quanto poteva durare. 
Ne parla quindi con un' amarena che tanto più esprime, 
«pianto più é contenuta: 

O anima, che se' laggiù nascosta, 
Romagna tua non é, n non fu mai 

Senza guerra ne cuor de' suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven' lasciai. 

(In.c=v,i,v.M) 
Rispetto poi alla città di Cesena ed alla sua posizione 
topografica, Dante continua nella sua ammirabile cura di 
ben segnare le località; cura per la quale nel suo poema 
seppe cosi energicamente congiungere le idee astratte, gli 
oggetti sensibili, e le osservaiiuui morali e polìtiche alla 
natura del suulo, alle circostanze ed all'aspetto stesso dei 
luoghi. Così è che di Cesena egli disse: 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 

Così coni ella sic tra '1 piano e 'l monte, 

Tra tirannìa si vive e slato franco. 

Non so se Cesena sottostasse al comune destino di 
umile città, che dall' allena piombarono altrettanto piti 
abbasso. Questo è ben vero, fuor d' ogni politica allusio- 
ne, che la mi sembra posta più assai in pianura cbe in 
monte. Ma se Dante si mostra severo verso la Romagna, 
quanto lo era quando compose il poema; se, fedele al Suo 
costume, ne descrive i paesi, quasi per delincare la carta 
dell'odio suo {V.lanolaa alla pag. 711), e dice, ohe la ter- 
ra tra il Po, 1' Apennino, il Mare ed il Itcno é tutta pie- 
na di serpi veitcuosi (Purg. c. XIV, 0. 65), egli è tut- 
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tavia altreitantn eloquente panegirista dei Romagmmli 
anteriori a quell'epoca. 

Egli domanda, che cosa sìa avvenuto di quelle nobi- 
li stirpi, che abitavano nel paese dove adesso i cuori so- 
no spergiuri. Celebrò in versi la cavalleria di una volta, 
òbe respirava tutta l' eleganza e la benignità dei costumi; 
e ne compiange la perdita coti versi, che sembrano aver 
animato Ariosto a cantare il suo Orlando Furioso, in cui 
è tolta da Dante la metà del primo verso: 
Le donne e i cacalicr 

(F™.c.»v,v. io 9 ). 

Ora è chiaro che fra queste ricordanze del buon tem- 
po nascondesi una segreta propensione agli usi feudali, 
ed a quell' antica condizione d'Italia. Danio era aristo- 
cratico. Nel suo furore contro la democrazia fiorentina, 
lodava egli il tempo che aveva preceduto al trionfo di 
questa, e gli doleva la perdita dell'antica signoria. Que- 
sto sentimento gli desiò benevole rimembranza dei costu- 
mi cavallereschi della Romagna, e gli dettò quell' ammi- 
rabile quadro del costume dei vecchi patrizi) dì Firenze 
(Por. c. ATT). 

Di Bologna non trovasi mai parola nella Divina 
Commedia , abbencbè Dante vi sia stato per certo. Turo 
egli dipìnge con tratti ben precisi il senso che produce 
in quegli che vi sta sotto la torre inclinata, detta la Garì- 
senda. Ciò fa egli nella circostanza seguente: Dante nel- 
la maggiore profondità del suo Inferno scavò un inferno 
speciale, e Io assegnò ai traditori A dar un' idea del co- 
me fosse arrivato giù in quell' abisso, finge che Anteo, 
uno dei giganti ribelli, prenda in mano lui e Virgilio, e 
curvandosi, li metta ai suoi piedi. 

Senza dubbio con questa stravagante invenzione in- 
tese di scuotere la fantasia del lettore, e mostrargli la di- 
stanza che separa questo abbominevole delitto dagli altri; 
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delitto di cui egli stesso in modo pai! tediare divenne vii- 
lima. Per misurare questa distanza, dovette prender le 
norme dalla taglia di un gigante. Oltre di ciù u render vi- 
sibile 1» spaventevole movimento del colosso, mentre elle 
si piega verso gli abissi dell'inferno, il Poeta ha tolto 
qualche cosa dalla realtà fisica, come fece in tanti altri 
passi del suo poema. A soggetto del suo confronto prese 
dunque un monumento rinomato in Jtalia, la torre della 
Garisenda. A tal modo egli paragona la sensazione reca- 
tagli dalla vista dì quel gigante incurvato alla sensazione 
che prova chi vede la nube che passa sopra la torre di 
cui egli sta sotto, e che viene dalla parte slessa verso la 
quale la Corre s' Inclina. È allora che sembra che la torre 
stessa si curvi colla medesima velocita delle nubi. Oue- 

couibìna ad un tempo colla materiale esaltezza, di cui 
Dante sempre con tanta cura andò in traccia, e colla qua- 
le gli è sempre riuscito dì presentare il mondo ideale alla 
fantasia ed ai sensi col soccorso delle reminiscenze. Se il 
famoso campanile di Pila, clic il genio di un altro gran 
fiorentino, Galilei, ha reso cotanto celebre, avesse esisti- 
lo al tempo di Dante, egli l'avrebbe forse prescelto, ma 
non fu compiuto che dopo la morte di lui, e la Garisen- 
da di Bologna porta la data del ilio. 

Fensavasi un tempo che queste doe torri inclinate 
fossero state a bella posta costruite cosi ; ma questa opi- 
nione è di bel nuovo e quasi generalmente cessata. In ve- 
ce che 1' arditezza dell' arte, è da considerare in esse un 
mero accidente della configurazione del terreno (i). I fo- 



Digiiizcd by Google 



97 

ri ili cui nel)' edificarle si aveva bisogno per sostenere 
P armatura, mostrano inclinazione eguale a quella di tut- 
to il resto della torre ; né questo è un caso tanto raro 
quanto lo si crede. Nella facciata della cattedrale lateral- 
mente alla torre di risa due arcate segnano pur esse nel- 
l' inclinazione un leggiero profonda mento del suolo. Nel- 
la stessa città la torre di S. Nicolò è visi Ili Intente inclina- 
la; e non soltanto in Pisa e Bologna vedonsi simili cam- 
panili, ma in Ravenna, in Venezia ed altrove, special- 
mente in lunghi, dove il suolo ha poca solidità, come nel- 
le doe ultime città, nelle quali è ben naturale, che Bollo 
il peso dei fabbricati il suolo cedesse egualmente. Lo stes- 
so duomo di S. Pietro in flouia non è perfettamente ver- 
ticale. La torre di Pisa e la Gariseada diventano men 
degne della maraviglia che se ne fece; ma nullostante i 
nomi loro occupano meritamente un gran campo nei re- 
gni della poesia e della fama da quando ricordano i no- 
mi di Dante e di Galileo. 

In Bologna si può vedere come la tradizione catto- 
lica del medio evo, di cui Dante nel suo poema è I' am- 
mirabile rappresentante, rispetto alle arti andasse quasi 
affatto perduta, quanto più fioriva la scuola dì Bologna, 
ebe malgrado tutto il suo merito, segnò pur essa lo stadio 
dì un glorioso decadimento. Nella chiesa di S. Petronio, 
eretta nel XIV secolo, si vede un quadro dell' Inferno, 
che desta sensazioni analoghe alle inspirazioni di Dante; 
ma nella chiesa di S. Paolo, dei 1611, i quadri, che rap- 
presentano la condiziono delle anime nell'altro mondo, 
mostrano un carattere al tutto diverso. Il Purgatorio di 
Quercini non è pia il monte delle espiazioni, la cui sim- 
bolica divisione segna le diverse gradazioni alle quali le 
anime si elevano di mano In manoche vanno purificando- 
si. Non vi si vedono che alquante nude ligure stendenti le 
braccia da un vortice di fiamme, nel quale trovatisi im- 
i3 
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mene, e come si vede fallo ad agni passo in Italia pef 
toner viva la divozione. 

Ter ciò poi clie risguarda il Paradiso di Lodovico 
Caraccio, questo bolognese, in mezzo ad una grande dif- 
ficoltà, da Flaxmann vinta di rado, tentò di rappresenta- 
re visibilmente quel mistico Paradiso, che Dante creava 
nella Luce, iteli' Armonia e nell'Amore. In vece dei ri- 
splendenti cori, che nella terza parie della Divina Com- 
media sono formati dagli spiriti comprensori, Lodovica 
Caraccio si ù limitalo a figurar angeli con variali ìstru- 
melili, lutti giovenli'i e vetzo, cliestan bene allenti al tetn- 
pn della musica: uno di casi fra gli altri suona una trom- 
ba di gran lunghezza. Vi si vede in somma piuttosto uri 
concerto di filarmonici, che una beatitudine celestiale. Io 
non per questo nego il pregio dei due dipinti, come non 
nego che le ahimè nel Purgatorio di Quercino e gli an- 
geli di Lodovico Caraccio sieno piacevoli cose a vedere; 
solo assicuro che le antiche tradizioni di Dante erano 
nella scuola di Bologna cadute in obblio, e che per quan- 
to si pai-li del paganesimo di Michelangelo e di Raffael- 
lo, non se ne trova traccia nei dipinti loro. 

Ebbi altrove motiva di ricordare come Michelange- 
lo fosse profondamente animato dallo spirito dì Dante ; 
ed in un picciolo dipinto dì Raffaello ho veduto puniti 
gì' ipocriti come Dell' Inferno dell' AUighieri La catena 
della tradizione riguardo all' arte arriva sino a questi il- 
lustri pittori, e 1' ultimo anello di essa si unisce ai piedi 
loro. Come uomini del sedicesimo secolo erano tuttavìa 
congiunti con quel medio evo, clic non può far dimenìi- 
caie 1' epoca della perfezione, verso cui non dobbiamo 
comparire ingiusti. La notte ba le sue bellezze, come il 
giorno possedè il suo sole. 



MANTOVA 



Mantova è per Dante la patria di Virgilio, la patria 
di quegli die a princìpio del suo viaggio tolse a condot- 
liere, e cui venera qual suo maestro neil' arte dello scri- 
vere. Di qui V importanza clic Dante attribuisce a questa 
citta, non clic il diffuso racconto dell'avventura mitologi- 
ca della profetessa Manto, favolosa fondatrice di essa, che 
Dante per altro annovera tra i falsi profeti, cui, come a 
Maometto, torse la testa a guardare i e spalle {liif.c. XX, 
v. 5S> 

Mantova è piena tuttora dei ricordi di Virgilio. Nar- 
rasi die Carlo Malatmta ne giltò nel Mincio la statua, 
clie esisteva sul mercato dell Erbe, e cui il popolo nel- 
1' anniversario della nascita del Poeta soleva incoronare. 
Ciò sambra derivato da un fatto vero, sebbene alterato. 
Malalesta trasporlo il busto di Virgilio nella sala dove 
tenessi giudizio, la quale, come in Padova, Vicenza ed 
altrove, era detta la Sala della Ragione, che per altro 
non era sala dedicata alla Ragione, come sarebbe a cre- 
dere; bensì la sala dove tenevansi i consigli, e sì pronun- 
ciavano le deliberazioni. 

Or questa vera o supposta barbarie del Malalesta det- 
tò a V ergerlo, letterato del secolo XV, una satira latina. 
Metterle mani addosso alla statua di Virgilio in un'epo- 
ca di risorgimento, valeva per un letterato quanto un sa- 
crilegio ed una bestemmia. Nel museo di Mantova si ve- 
de anch' oggi il busto di questa statua, che II Mutatosta 
avrebbe gittato nel Mincio. Ma quanto più i dubbia la co- 
sa, tanto più ciò fa conoscere il fervore col quale la si ab- 
bracciava, sino a farla abbonire nelle sturie, con un Kit- 
liuionto di divozione, per non dire idolatria, che Manto- 
va ha conservato mai sempre pel suo Virgilio. Iti Manto- 



va (ulto i Virgilio, Ivi la tipografia Virgiliana e la piac- 
iti di Virgilio; luogo ridente die, per decreto di Napo- 
leone, fu dedicalo al Poela della corte di Augusto. Dame 
ha contrassegnato il Mincio con una delle sue energiche 
espressioni : 

Non molili ha eorso, che traova una lama, 
Nella qual si distende e la 'nipaluda. 

(1j<w. c. *x, v. 79). 
Tirttavolta questi versi non hanno la grazia di quelli di 

larda ingens ubi flexìbus errai 

Mincius, et tenera praelexit arundine ripas 

■ (GEono. m, v. 14, i5). 
La brevità piena di espressione, benché succinta, del 
Poeta fiorentino, messa a confronto dell' elegante ridon- 
danza di Virgilio, segna con molta precisione la diversi- 
tà che passa fra lo stile di questi due grandi artisti, quan- 
do s'incontrano a dipingere lo stesso oggetto. La voce 
impaluda poi determina ben esattamente l'aspetto dei 
dintorni di Mantova. Avvicinandosi infatti a questa citta, 
si crede di giungere quasi in un altro clima. Una nebbia, 
bene spesso folta, quasi incessantemente s'innalza da 
quelle praterie paludose. Talvolta si dovrebbe credere di 
essere in Olanda, Tutto l'aspetto della natura si cangia: 
in vece che spalliere di viti, non vedonsi che prati, her- 
bosa prato. In questa nebbiosa mite atmosfera, in questa 
monotona campagna e sotto questo sole tante volte of- 
fuscato, ben ai discopre la fonte della melanconia di ilio 

Mi recai a visitare la culla, benché assai dubbia, di 
Virgilio {Bietola), cui Dante nel poema {Purg. e. XVIII, 
v. 83'! ricorda, e vi andai quasi per timor di rimorso. Ma 
perchè i luoghi illustri mi facciano capace dì sensazione, 
ii> domandi) ben altro clic il solo nome. L'orina più lieve 
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esistere in fatto : né posso sentirmi animalo dalla sola vi- 
sta dì un villaggio eguale agli altri per ciò solo che alquan- 
ti antiquari sostengono, che in quel villaggio nacque Vir- 
gilio. La vista dei dintorni impegna il mio sentimento 
perchè lì [rovo nella Bucolica; ma niente poi nelle stra- 
de e nei fabbricati di Pietola. Ivi non parla di Virgilio 
che un* erudita ipotesi, e m' é impossibil e lasciarmi coni- 
Dante fa menzione di un altro Poeta manlovano, il 
troppo famoso Sordello, la cui biografia, colma di singo- 
lari avventure, segna tutto ciò che la fama poteva diro 
della vita di un trovatore. 

Or a questa menzognera celebrila, ed al luogo della 
sua nascita, deve egli senza dubbio. 1' onore di essere sta- 
to ricordato nella Divina Commedia dal suo compatrio- 
ta Virgilio. 

L' accidente che ad ambidue concesse la stessa cul- 
la suggerì al Poeta del Purgatorio una delle più belle 
scene di questa seconda cantica. Sordello stava lontano, 
immobile e superbo: 

A guisa di Leon quando si posa. 

(Puno. e. vi, v. 6G). 

Virgilio gli sì avvicina, e lo domanda della strada. 
— Sordello non risponde, ma interroga i viaggiatori, qual 
sia la patria loro. Virgilio pronuncia il nome di Manto- 
va. — Tosto il mantovano trovatore sclama ad alta voce: 
ed io soa Sordello della tua terra, e si abbracciano con 




o Ma movano, io soa Sordello 



Della tua terra ; e f un I altro abbracciava. 

(Puac. c. vi, v. 74). 
Dante, testimonio di tanta forza di patrio amore in que- 
ste due nobili anime, prorompe in quella sublimo apostro- 



fé all' Italia lacerata dalle fazioni, che a tulli è noia 
(Purg. e. VI, v. 76). Il palano Sordello in Mantova oc- 
cupava una gran parie dell' attuale piana di S- Pietro. 

VERONA 

Finalmente abbiamo qui una città italiana, contro la 
quale Dante non vibrò alcuna offesa. Essa deve questa ec- 
cezione, quasi unica, all' ospitalità die Dante vi ba ritro- 
valo, e eli' egli celebrò in quei magnifici ve rsi : 

Lo primo tuo rifugio e 7 primo ostello 
Sani la cortesia del gran Lombardo, 
Che '« su la Scala porta il santo uccello. 

•.r.„. ?...,-,». ; . 

La potente famiglia degli Scaligeri, tiranni di Ve- 
rona, diede ai Malaspina, ai Guidi ed ai Polentoni V c- 
sempìo di un' ospitalità, ebe presso i posteri tornò loro a 
titolo del maggior vanto che s' abbiano. 

Con Grande, il più rinomato degli Scaligari, fece 
del suo palazzo un luogo di asilo per tutti colora die nel- 
le procelle politiche erano stati cacciati dalla patria. 

fuorusciti, cui si faceva rifugio nella sventura, aveva loro 
assegnato nella propria corte separale stanze, e queste or- 
nate da sìmboli analuglii alle inclinazioni loro; per i poe- 
ti le Muse, pegli artisti Mercurio, pei chierici il Paradiso, 
e per la comune la mulabil fortuna. Un rispetto tanto af- 
fettuoso e delicato verso la sventura ed il genio, onora 
questa valorosa e cruda famiglia, la cui storia è piena di 
delitti e di grandi avvenimenti, coli' era già di tutti gli 
altri piccioli signori italiani di allora. 

(Jli stessi nomi propri! degli Scaligeri accennano co- 
stumi barbari e rozzi, li perciò tanto più singolare trovar 
una si distinta ospitalità presso principi che ti nominava- 
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no Cane pecoraio I, Cane II e Can Granile. Questi Ca- 
ni dì Verona"(come i Mulatesla, cìotì le tnste false, di Ri- 
mini) facevano da mollo tempo le parli, di cui (lupo e 
tanlo esclusivamente ai onorarono i Medicei Ben dove- 
va infatti accadere elio questi bellicosi condottieri dì gen- 
ti scadessero da un' impresa tanto nuova e strana per es- 
si: dico l' impresa di proiettori delle arti e del genio, ap- 
punto come avvenne di Teodorico, die lutto ad un tratto 
dimenticò la propria inclinazione di promotore della civil- 
tà, e condannò a morte Simmaco e Boezio. 

Cerli aneddoti popolari, die i biografi o i novellieri 
hanno raccolto, si riferiscono fuor di dubbio a siffatti ac- 
cidenti del tempo antico. Cosi narrano, clic Can Grande 
abbia un giorno domandalo a Dante in aria di scherno, 
come avvenisse eh' egli, quantunque uomo erudito e di 
Spirilo, noti giungesse a piacer tanto, quanto un buffone, 
che colle sue arguzie divertiva stupendamente la curie di 
Verona, cui Dante alteramente rispose: Perché da parità 
di costumi e da somiglianza di animo sì generano le ami- 
ciiie! Il fatto è incerto; per altro è mollo verosimile, ed 
il celebre quanto irascibile profugo doveva non di rado 
in quella sua condizione soffrire assai presso «spili tanto 
terribili. In fatto egli depose la memoria di tuli amarene 
negli stupendi versi, che sono ricordati sì spesso: 

Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, e com' è duro calle 

Lo scendere e 'l salir per I altrui scale (i). 

('•■."«,'.»> 

Dove bisogna osservare, ebe Dante per nobile sentimen- 
to di riconoscenza pronunciò soltanto un lagno generico, 
senza accennare ad alcuno; non volendo io credere, che 

( i ) Lo sctndeir r 'I talir per T altrui leale. — Iti qnrsio verio la 
parola itala l'irebbe una nialt-aa allusione al nume cil all' ni ini 

S.-.ii,.,i„T.^.; 
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per vendetta ahbia egli nascosto nella parala scala un 
giunco di parole, studiando un' allusione priva di dignità 
clic, a senso mio, non farebbe che sfigurare la bellezza e 
la semplicità dei versi allegali. 

Lo stemma gigantesco degli Scaligeri riposa ancora 
sopra Verona, dove imperarono per oltre un secolo (i). 

Uno di essi, Cui Grande H, ha fabbricato in Ire 
anni il Castel Vecchio; fabbrica ebe ancora esiste salda, 
sulle sue mura immense di pietre cotte, quasi sepia fine- 
sire e colle sue gran torri quadrale : forteiia colossale del 
medio evo. In diverse cinese vedonsi sepolcri sui quali 
stanno scolpite le scale; slemma parlante degli Scaligeri, 
e siniliolo del rabido progresso della polenta loro. V in- 
quartarono 1' aquila imperiale, il santo uccello, come 
Dante lo appella, e voleva dire il segno dei Cernii, clic 
si veneravano in terra quali vicarii di Dio , seguendo il 
politico sistema mistico ghibellino, consacralo alla Prov- 
videma, che il grand' esule erasi raffigurato. 

In Verona v' ha una strada della della Scala, una 
piazza della Scala, ed una chiesa che chiamasi Santa 
Maria della Scala. Anche i monumenti sepolcrali degli 
Scaligeri sono imponenti e considerevoli reliquie del 
medio evo, che ben si lasciano addietro il favoloso sepol- 
cro di Giulietta e Romeo, (a) 

(i)II dominio degli Scaligeri ani Veronesi duròdsir«nno uCi 

lino ni |3H. dal r...|.ii;.i»i,i„ .li ìTìi.u.k, 1 falla da Gian 

Gale.™ Vin-oi.li .1,1 Ca.t<:l Veglio, .la dove fu =s ì Ali Inni». 1' ultimo 
d^li Saliferi, morto anni dopo a Forlì (V. Venturi Storia di J'ero- 

""' '(* )*e .. ; h il t\ t d t i ti i. 

Se^Il Sualiptri, i quali ac non duruiiaacro fra guarnii al iiobilmcule lavo- 
Tini, iii.il ssin-MiiT» r. vi lu da rliTi-r lassili. lì I' 1 "' da ri. .laro the, come ho 
j!ià dimostrai.) in Ire lettore , l'isa, i«ji>>, la verità ed autenlidiió del 
IFpolcro di Giulirirn è eoo n. li il alo datante e lati prove di «Bollila.: 
pieno morale cctl.'A/a, .la rimi [.ulrr negare qiirl marmo e c|tie] Patii», 
quando non ci din V iiiiiaiu ili tiryai r, |hi jiotito di ragioni, u SvcLoaio, 



L* arte gotica non possedè opera [lii't ricca ed ardila 
di (re di questi mausolei. Il più semplice è dedicato n Con 
Gronde, all'ospite di Dante (i): i due altri a due principi 
della slessa schiatta. Dessi in fatto sono lavoro il piò cospi- 
cuo, il più dispendioso ed il più nobile che documenti i 
progressi dell' arte nel secolo XIV. In tutti e tre vedesi il 
defunto giacente sopra la tomba. Questa tomba consiste 
in un tabernacolo circondata da colonne, statue e pinaco- 
li di lavoro greggio, con sopra la statua a cavallo del de- 
funto principe a doppio emblema della quiete e dell' atti- 
vità; attività indomabile die sembra voler ancora sfuggire 
di mano alla morte, e signoreggiarla con quella specie 
di apoteosi cavalleresca e belligera. Il più splendido di 
questi monumenti è dedicato a Gan Signoria, ultimo del- 
la discendenza legittima della famiglia, che nel 1371, in 
età di trentacinque anni, moriva per malattia di petto. 

Secondo una tradizione, che a questo silo sepolcrale 
dà tema di tetra poesia, vuoisi che Gnu Signoria abbia 
ucciso suo fratello (a), quegli che giace a cantu di lui. 

Non lungi dai sepolcri degli Scaligeri sorge il paisà- 
io loro. Questo palano, in cui Dante visse, e dove egli 
forse scrisse quei versi che profet issavano la grandezza 
loro, rimase in 'vece a testimonio del loro nulla. 
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Danle pari» di una porta (i) del Palio. Pulì» ap- 
pellatasi un pezzo di panno venie, eh' era il premici della 
corsa fatta da uomini ignudi, non lungi da una delle 
porte di Verona, nella prima domenica di quaresima; 
costume elle senza dubbio si riferisce al paganesimo, 
come lo era la corsa delle donne nude, ch'ebbe luogo 
più tardi nella Francia meridionale. Dante nel tempo 
della sua dimora in Verona fu testimonio anche di questo 
particolare spettacolo, e nel XV canto dell' Inferno vi fu 
allusione, pei- dar idea dell'atto altero col quale il suo 
maestro Brunetto Latini va a riunirsi a' suoi compagni di 
morie qua e là erranti sotto una pioggia di fuoco: 
Poi si rivolse, e parve di coloro, 

Che corrono a Verona'/, drappo verde, 
Per la campagna ; e parve di costoro 
Ouegli che vince, e non colui che perde. 

(fiw. c Jtv, v. m). 
La porta, che per questa corsa fu detta Porta Palio, 
è una delle più famose opere di Sanmichieli. Io andai 
cercandola sino a perdermi tra le estese opere di fortifi- 
cazione, clie cingono la città, domandando conto di 
questa porta del Palio , ma sempre inutilmente, alle 
guardie austrìache, le quali, a dir vero, in fallo di anti- 
chità dantesche, non potevano esser le migliori guide. E 
ben dovetti averle per giustificate, dappoiché, invece del 
nome storico, col quale io faceva le mie ricerche, al di 
d' oggi quella porla ha il nome inconcludente e basso di 
Porta Stupii (a). 

La tradizione che serba la memoria degli uomini 

(i) Pare che nel retti relatiti (Inf. e. XV, *. m. i ai J aia delle 
in genere della campagna dove ai Dicevi la corsa. 

il) ri troppo vero che le realla. della vii» discordano assai ben- 
spesso dallo idee e dalle rimembrarne storiche ; ma i anche vero oh; 
il popolo lia. him.ino di nomi facili e chiari che lo giovino negli usi del- 
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illunlri si tortila socialmente sui luoghi ch'essi abitaronu. 
Cosi prelendesi die Dante nella chiesa di s. Anastasia 
nuli' anno ijio abbia difeso una lesi pubblica sul)' acqua 
n sul fuoco, comò del pai-i si crede essersi egli prolFerto 
in Parigi ad una difesa pubblica, prò e contra, su dodici 
diversi argomenti. 

Quand' anche questi fatti non fossero veri, indicano 
lultavolta che Dante fosse presso i suoi contemporanei in 
concetto di grande filosofo, e più ancora di potente dia- 
lettico: che di fatto a tal lode egli precipuamente e per 
assoluto aspirava. Nella Divina Commedia infatti sono 
anche troppi i luoghi nei quali lo stile del Poeta mette 
ogni cura per difendersi contro i metodi degli scolastici; 
c nel Convito dice espressamente, che dopo avere perduto 
Beatrice, datosi allo studio del libro De Consolatane di 
Boezio, la filosofia personificata in questo scrittore s' im- 
medesimo in lui colla memoria dell'adorata fanciulla 
(Confilo Tr, II, c- lo). Checché siane, la tesi di sant'Ana- 
stasia non è punto un fatto improbabile. Dante conosceva 
tutta la fisica del suo tempo, e mostrava assai volentieri 
le sue cognizioni in questa scienza. Anche nel Paradiso 
ha descritto un'esperienza catottrica: ma ijui la data mette 
nell' imbarazzo. Nel l3ia i Potenlani dì Ravenna gli 
affidavano una missione a Venezia, ed egli allora atten- 
deva piò alla diplomazia, che non alle scienze. Perciò 
penso che il detto finora su questa tesi s' abbia da avere 
piuttosto per una tradizione che non per un fallo di 

impegno, che uou di rado fra ni mischiasi col senso di cer- 
ta tal qual disistima. Si può cioè loro perdonare appe- 
na di portar un nouie , che nessuno ritener dovrebbe 
dopo quegli che !'ha onoralo. La poslcrilà non è con- 
tenta che un nume, gii proprietà di un grand' uomo, 
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passi ad una discendenza non conosciuta: lale crediti 
sembra un' usurpazione. 

Nella nostra mente non abbiamo che un solo Dan- 
te Alighieri. Ciò nullostante in fatto ve ne furono mol- 
li altri ancora. La famiglia del Poeta si slabili in Ve- 
rona, e vi rimase fino alla terza generazione (l) .... 
Francesco di Dante III disceso dal gran Poeta, fece 
erigere in una cappella della chiesa di S. Fermo due 
monumenti ai due suoi fratelli .... Sopra uno di que- 
sti sepolcri si legge in latino::. : 

Petra Aligero Dantts III filia-graecae et latuiae 
docto-et 'l'heodorae conjugi incomparabili. 

Sull'altro.- ' \ 

Ludovica Aligero juriscoiisatto-omnìbus virtutibus 
amatissimo -Jratrìlus ainantissimis et sibi • Francisco» 
Aligerjieri atravit-H. M. fL N. S. 

Non è apiacente incontrare nel figlio di un Danio 
un uomo dotto nelle lingue greca c latina, e nelle le- 
gali istituzioni; . . . non mi spiacque pure iti delle iscri- 
zioni la cifra che segue il nome Dante III. Sembra tro- 
varsi davanti alle tombe di una dinastia. 

Beatrice figlia di Dante cessò di vivere in Raven- 
na in istnto di monaca, condizione ebe tni è più cara 
di ogni altra. In confronto dì tanta giuria, è sempre pio 
ciola una riputazione. Avvi un solo meizo a «Olirai -so- 
no, quellu cioè di piegare con umilia davanti alla glo- 
ria del padre, e dirsi coli' Ippolito di Rttcìne: 

Oscura figlio di padre famoso. 
V oscurila di un chiostro non mal si conviene a chi por- 
la un nome venerato dalla posterità. Un nome siffatto 
celasi con maggior nobiltà fra le sante ombre di un 

( '^ S "' i)Ì!"'«-n'Ii'i«i 'li rXmle '.- iqiulcrì lavi, mimisi U Pelli, hiuii- 
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chiostro: che T elevarsi a Dio non si chiama discendere 
dalla gloria. 

Una dulie tradii toni non provate, fra quelle di cui 
parlai, accenna che il Purgatorio sia stato scritto a Gar- 
gagnano, villetta poco distante da. Verona. Né può esse- 
re contraddetto che Dante componesse il Purgatorio a va- 
rie riprese e nei varii siti dove lo portavano a quando a 
quando i casi dell' esilio. 

Pieno di .veneratone avrei visitato quel luogo, dove 
la conlessa Anna SeregO degli Ailighieri raccoglieva 
la biblioteca delle più rare edizioni del gran Poeta; e 
l'avrei visitato, se questa dama, nelle cui vene scorreva 
sangue Ailighieri, non fosse mancata a' vivi. La commo- 
vente memoria che il signor Valéry le ha consacrato, 
supplirà questo vuoto nel mio pellegrinaggio. A lui dun- 
que mi riparto anche per quella caduta di monte in V al 
ti' Adige, di cui Dante fa menzione, e che Ì comentatori 
non sono affatto sicuri nel precisare 

Qual è quella ruina, che neljianco 
Di qua da Trento £ Adice percosse, 
O per tremàoto, o per sostegno manco (i) 

(ÌlW. c. Xit, v. 4). 
. Sarei stato ben io bramoso di sciogliere un proble- 
ma che fa parte della mia impresa; ma quando stava per 
portarmi sul luogo, sgraziatamente fui costretto per mo- 
livi di salute a dar ben presto le spalle alle Alpi, e con 
mia voglia o no [a), cercar le traccie di Dante alla parte 
meridionale; 



(i) Ejli é veriaiinio clic fino a cho i comenUlarì scompagnarmi 
— J " -'- ™— -da quello <Wla Slori», rimarrò inceili e .■unti. si. 1) 
m fcoraraWin tu avvicinai 



io eli Dame da quello <ldla st 
(mando poi la -Diurna Cam 
fin angli esimi della dori . 

«un mancarono le memorie. Ciò dicasi anche pel lìlu ui tui ». umili, 
.■fio appuiilu [,rr 1,-0 r<uliu<i. ,n.:c^;so aikll i" fiiuguo l3n<|. fu dello 11 

(a) Ed è vcnu.ti.ie a nuiiiiwivttij dio TVorfnni Urli non tbhU 



Del bel paese là iloi-e il si suona. 

cinm, v. 80). 

Pei- lo slesso motivo non liu visitalo il [ionie di Vr')a 
fallo dalla natura, clie dicesi abbia servilo di modello a 
Dante nella coslrusione del potile infernale. Anche in 
f erano esiste itti monumento, che putì avergli servito di 
tipo per quella pianta dell' Inferno, die trovasi in fronte 
a quasi tutte le edizioni italiane. I^uel grande imbuto, il 
cui interno è cinto da tante gradinate, in cui vengono 
collocale le diverse classi de' dannati, mostra una piena 
rassomiglia ma col famoso anfiteatro di Verona. Se Dan- 
te lo Ita veduto coni' io ad un bel chiaro di luna, che la- 
sciava distinguere dall'alto al basso lune le forate della 
grati mole, intantocbè il perdersi della luce ne faceva 
spiccare la profondità: questo colpo d'occhio deve avere 
contribuito per certo a fargli ideare l'interna forma del- 
l' inferno (1). 

Prima di 'laccai mi da Verona* feci aurora una pas- 
seggiata le roti nt, di cui avrò uicuiniia per lungo Inupu. 
Visitai il forte castello ebe gli Scaligeri edificarono. Una 
delle Inrii erj illuminata, l'altra ergeva la sua lieta 
massa nel buio. I.a luna rischiarava anebe l'arco del 
ponte, che mene al castello, e che 11 stima uno fra i pìu 
grand' archi, che slavi in turupa, le cui merlature gin- 
belline ai Bpecditavano nelle rapide ■- mu«ireggianii on- 
de dell'Adige. Dalla fortezza degli Scaligeri passai ai se- 
polcri loro, le cui fregiale piramidi erano investite dalla 

noTulo tornii ire il su» viii|!yiu am-lie utile «luv |.."li .Nlalia, inaili 
lljnle ebbe 11 irrisi. Oc i r r ;.! .Ui.ìt-i , „U-:i,,i fri. gli ami- 

ri tk-l DiTÌno Porla, i onrjia.i.. I' Alt,™ .■ !.. LWiuda. di T...YÌ- 

mi. .hciii esteta \.. L'itera, .-Le ui.'t.i di-Ili- i.nnn.iip ili Darne dote il 

Alfe a Cagnoao i 1 «,:,■ H <f r ,„i I \ . Addice 111). 

(i) In .piena 1 Ic-iiiu l.l.-;. cliijr.asi Antoni entrava paté 

il .-.li'lir,; abili,- ì'ttit; r r>. il Du-f'u <■ 1 1 ! -i :il 1,1,0 tUi^iu'^ìin fu ■ 

ti, fier la piena <■ giusta illtelli^ntzii tir!:» Dirimi Commedia. Padova, 
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oscurità della none, di rondo che le «tallio equestri, im- 
bianchile dal raggio della luna, parevano sollevale in 
aria, come il fantasma dei cavalla di Leonora, o come il 
cavai bianco della morte nell' Apocalisse. Queste sangui- 
nose immagini mi tornavano appunto in mente, quando 
lio veduto scintillare le stelle al di sopra di quei cavalieri 
marmorei. Mi pareva quasi, che nel silenzio della notte 
si mettessero in movimento, e che il fratricida inseguisse 
per 1' aria la sua vittima. Questa illusione per altro ben 
presto spari, e ni' accorsi che in que' luoghi sepolcrali tul- 
io era immobile e freddo; le figure dei morii come le ce- 
neri; le pietre ad ornamento dell'armi come le pietre di 
quei sepolcri. 

PADOVA. 

Il primo monumento che in Padova mi cadesse sot- 
t' occhio, non è ricordato nella Guida di questa citlà. 
Nuli ostante, come vedi-assF, egli gode di lai quale popo- 
larità. Me n'andava al Santo (chiesa di sant'Antonio); 
quando nell'angolo di una strada ravvisai gli avanzi dì 
un sepolcro romano sostenuto da quattro tronchi di co- 
lonne, con sopra un vòlto di pietre colle, e su questo ì'er. 
ba che nasce come fra le rovine. Ne domandai ad un ciab- 
baltino che slava là sotto, ed egli mi rispose (non come 
un altro del suo mestiere in Roma, il quale, chiestogli del- 
l' abitazione di persona, rispuodevami : Anima mia, non 
so) in un modo beociic meno affettuoso, più soddislaceu- 
te, ed intesi che scavami appunto davanti al sepolcro di 
Antenore il fondatore dì Padova. Avrei potuto saperlo 
anche da una iscrizione posta sul monumento in lettere 
che sembrano appartenere al XIII o XIV secolo. Anche 
una caffetteria ivi presso porta V insegna : Alt Antenore; 
cosicché la fama del fondatore di Padova, come nel me- 



dio evo, è anche adesso popolare, né perciò fa sorpresa 
die Dante chiami ì Padovani Antenore!! 

Falli mi furo in grembo agli Antenori 

(Puho. c. v, v. J.l). 

Pure nel medio evo Antenore godeva ancora di 
un'altra fama, ma pur minore, di cui era debitore al ro- 
manzo storico sulla presa di Troja, che lotto il nomo di 
Darete Frigio s'aveva in gran conto, e teneva luogo del- 
l' Omero die non si conosceva, e di Virgilio di cut si stu- 
diava più 1' arte magica clie non i versi. Darete si guada- 
gnò grande stima per aver avuto parie negli avvenimenti 
che raccontò, appuntocome il vescovo Tarpino per le guer- 
re di Carlo Magno. Al dir di Darete Frigio, Antenore ed 
Enea, che più non era il pio Enea, avevano tradito i 
concittadini loro, consegnando ai Greci la porta Scea ■ 
con che spiegasi co n>' essi abbiano potuto salvarsi dalla 
generale carnicina. Cosa particolare! Dante non si at- 
tenne a Virgilio per ciò che riguarda Antenore; a Vir- 
gilio, il suo duca ed il maestro suo, dai quale imparò l'ar- 
te del verseggiare, e eh' egli non sempre ben affatto inte- 
se (i). Egli ripeteva la voce, che Antenore fosse un tra- 
ditore, arrivando perfino a dar il nomo di Antenorea alla 
bolgia dei traditori. Ciò è ben valevole a far convinti del 

» Danle ti rise colpevole di mala inlelligenta ilei l«lo Virgiliano libila 
" Traduzione del Jamo£L> rttso : 

Quid nan niortalia pretura 



Camita e nella Monarchia i pasti di Virgilio 
Virgilio flbid. c. XX, v. io;, mi «debito 1' 



di lesione nel 
II, p>g. {88. ° 1 ' "'" IO " . 
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pregio in cui si tenevano genera [mente i disordinati e ro- 
manzeschi racconti della guerra di Troja, cui fecero se- 
guito Boccaccio, Ciiaucer e Shakespeare. La voce no pola- 
re intorno la fondazione di Padova, per quanto favolosa 
possa anche essere, è per altro sempre Virgiliana e clas- 
sica ; e per venerazione al mistico fondatore di quella cit- 
tà, bastò a far rigettare le bugiarde invenzioni dell'età 
pii'i larda seguite da Dante. Egli dimorò in Padova duran- 
te 1' esilio, e si sa perfino che la sua abitazione era non 
lungi dalla chiesa di S. Lorenio, dove adesso é> collocato 
il Gabinetto di lettura. 

Alla gentilezza di un giovane veneziano, distinto 
scrittore, il signor De Boni, deggio l' aver veduto un con- 
tratto in pergamena, che sta nell'archìvio dei conti Pa- 
rafava, nel quale sotto t' anno i5o6 leggesì: Futi de te- 
stiinoniìs Dantìnus de AUghieriis , qui nunc ìtabilat 
Palavi! in contrada Sancii Laureatii (t). Per altro que- 
sto Dantìnus é modo strano di nome, e potrebbe riferir- 
si anche a quel figlio di Dante, che andò a trovarlo nel- 
I' esilio . . . Certo è tultavolta che Dante andò a Padova, 
e si vuol sapere perfino di' egli vi avesse una relazione 
amorosa. La dama che Dante amava in Padova si chia- 
mava madonna Pietra degli ScrovignL Hè il Poeta omise 
di accennare allo stemma degli Scrovigni: 

rio che me n'aveva fiuta sino da quando nel itl*8 bo ptilihlicalo t Ap- 

t^arìó"dè Lia H. UnieSSti diPulova D. Fortu'nnZ' FeSriciTa paniera 
tiri pio. scrupoloso ed culto riscontro. Egli in lettera ti dicembre 1840 

.utteiii ip^ran»^d.^me^nttad.l 

et nvnc stat Paduac in 

Tomi '["indi in hii:ur., ! ;> lc|;LI1;tiiit;i iù .ustmlirilà ili-Ila duglia 
oel cognome de] casato AUighierì, di cui V Appendici I che pongo 
ne. Coniengo del rimanente col dotto HtU, che in quid Paulina li 
>a r edere piuUofto un figlio di Danti, elle non Dante islca». 
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Ed un, ci* ,P una st 
Segnato uvea lo su 
Mi disse: Cile fai 



scrofa aziurra e grossa 
suo sacclietto bianco, 
'ai tu in questa fossa? 



ffctr. c. XVII, v. 6/ t ). 



L'arte degli stemmi era anche allora una scienaa 
aristocratica, e Dante à sempre premuroso di far mostra 
delle sue cognizioni si nell'araldica, che nella caccia. 
Quantunque si desse già di buon' ora alle parti del popo- 
lo, pure nel suo interna restò sempre aristocratico, e sino 
in Paradiso confessa essersi compiaciuto della sua nobil- 
tà. Biasima egli non meno la confusione delle famiglie ; 
disordine pei quale, secondo lui, gli stessi Stati vanno in 

,.»». (.). 

Fer farsi dunque un' idea esatta di Dante, bisogna 
vederlo oltreché fra i teologi, i letterali, i poeti ed i polì- 
tici, anche fra i nobili. L' intelletto di Dante era ciò nul- 
lameno tanto robusto, che tratto tratto giungeva ad emer- 
gere anche sopra Ì suoi sentimenti soliti ed i suoi mede- 
simi pregiudizi. Nel Convito scrisse molte ed assai ener- 
giche pagine per dimostrare che la vera nobillà sta nel- 
la virtù, e che quella del sangue non ha alcun ragione- 
vole fondamento (Coni?, t. IV). 

La famiglia degli Scrovìgni, una delle più ragguar- 
devoli di Padova, alla quale apparteneva anche madonna 
Pietra, s* unisce a Dante per un altro legame. 

V ebbe uno Scrovìgni che fece fabbricare la celebre 
cappella dell' Arena, là dove sono gli affresco di Giotto 
rappresentanti il Giudizio universale ed altri argomenti 
corelalivi. Dicesi che dotto in questi dipinti abbia espres- 
si) Dante scrive: 

S-;„,.rr I,: ,-t„f hs \,.r. rtVff ir,,,«- 
Principia fu M Mof della di/ode, 

Conte drl corpo il dio cht tappane ( Pi», e XVI. y. C n ) : 
e cii. * dello del eonfuncierfi che loti le perni ili uni niiione e ili ini* 
lilla .olle ctlruicr, ciò die scema Cirio e Jpcgm- I' smore di pallio. 



so le idee di Dame, ed aggiungesi che il pittore fosse an- 
dato a Padova espressamente per conferire con Dante 
medesimo. Già al primo sguardo che gillasi sui Giudìzio 
universale dipinto da Gioito sullo pareti dell' Arena, scor- 
gevi l'erroneità di lai opinione (i). 

Qui non è il caso come ncW Annunziata di Firen- 
ze, e come nel camposanto di Pisa. 

Giotto non segue punto il disegno Dantesco ; egli 
abbandonosst visibilmente alla fantasia propria. Qui al- 
cuni, impalali od appiccali ebe sieno, occupano gran par- 
te del quadro : là si vede una donna che precipitasi da- 
vanti al terribile giudice colle mani giunte, ebe piange e 
si et rugge t come la disperazione di Maddalena. Questa 
ligura e tante altre sono certo tutte invenzioni di Giotto. 
Soltanto due particolarità, quantunque non direttamente, 
ricordano Dante. 

In una specie dì bolgia vedonsi alcuni infelici col- 
la lesta in giù e le gambe in aria, come quelle dì pa- 
pa Nicolò III {Inf. c. XIX, v. 98). Molte fra le teste dei 
reprobi hanno la tonsura; ed è questa una delle mag- 
giori rassomiglianze a Dante, il quale nel suo Inferno 

Da tali dipinti si vede che cosa Dante volesse di- 
re, dove in quel celebre luogo descrive la mutua (ras- 
pi, e dove paria di serpenti colle gambe (Inf. c. XIX, 
XXV). In fatto negli affresco di Giotto si scorge un 
grosso dragone verdastro ciie appoggia le sue quattro 
gambe sull'omero di un dannato, e lo morde alla nu- 

line Moickinì.e I' illiiMra/ione AeW Jrena Halaci da! ellinrissim.i li- 
quor i:..iil<- Srfoatieo- 

(1) Appimio .,.-1, -li.'. ]\,ltiji" .!, ]|r ..u.ljii^ium irci clero di allura 
".,.,„ «riintc ,11- «iremo f V. la noia b .. S u en . P J. 
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ca. Ud altro gruppo sembra esprimere la stessa terrìbi- 
le meta ino rfosi ; ma fuor di queste ed altre generiche 
particola ri là, questi affreschi non hanno altra analogia 
col poema. 

Una di reale, quantunque indiretta, la si può trovar 
in vece nella personificazione delie virtù e del vizio, che 
Gioito vi ha pure dipinto, attenendosi in ciò alle alle- 
goriche scene di Dante. 

Così la rappresentazione perfettamente espressiva del- 
la figura dell'Ira, che strappa il proprio vestito per isquar- 
ciarsi il petto, s' accosta ai famosi versi coi quali Dante 
esprime il furore di un delirante che brano a brano si la- 
cera {Inf. c. Va, v. Ila). A dirin breve, Gioito, tut- 
toché contemporaneo ed amico di Dante, lo ha imitato 
meno che Orgagna, venuto tanto tempo più tardi; ciò 
che doveva ben essere, da quando le creazioni del Poe- 
la dovevano prima essere consacrate all' ammirazione 
da un certo corso di tempo, affine diesi potessero poi 
ritrarre sulle pareti dei tempii cristiani, presso alle vi- 
sioni dell'Apocalisse, o ad altre tavole cavate dall' Evan- 

Nella chiesa degli Eremitani le pitture di un altro 
contemporaneo di Dante mostratisi pìh animate dativi 
spirito del Toeta, e sono gli affreschi AìGuariento Fa- 
llavano, die mori nel i338. Nel coro 3\ delta chiesa 
vedonsi rafligurati i sette pianeti vicini alla Croci/min- 
•ie ed alla RUurrrzinnc, combinando cosi, come h» £'•> 
notato, le idee teologiche colle astronomiche, su entram- 
be le quali appunto appoggiasi tutta la tessitura del Fa- 
Alcune circostanze rendono più osservabile 1' avvici- 
namento ira il nostro poeta e questo pitture. Collocò così 
i diversi segni dello zodiaco presso a persone, la qualil» 
di cui corrisponde a ciascun pianeta. In cgual modo Dan- 



te porla incessante cura di i 
leiM in qual segno dello zodiaco stesse il aule ad ogni 
passo del suo mistico e cosmologico viaggio. 

In Padova Marte lo si vede rappresentato da un 
guerriero, e Dante dà sede in questo pianeta agli eroi che 
morirono nelle guerre di religione. 

La Luna di Guariento è una donna che tiene il piede 
sopra due globi terrestri, e ciò per dimostrare l' inganno 
di chi, secondo i pregiudìzi! astronomici del tempo, at- 
tribuiva tutto alle influenze di questo pianeta. Dante, se- 
guendo gli Stessi pregiudizi, collocò nella Luna le anime 
di coloro che violarono involontariamente i voli. Final- 
mente la Terra è circuita da un raggio di luce, ebe segna 
fuor di dubbio la sfera di fuoco che la inviluppa secon- 
do il sistema di Tolomeo, cui Dante si attenne in tutto. 

Né il poeta, che non trascurò occasione veruna per 
attaccare il dominio temporale del Papa (1), avrebbe ri- 
fiutato l'ardita e bisiarra allegoria colla quale Guarieit- 
to raffigura il nostro pianeta sotto I' effigie di un uomo 
che siede sul trono, coronato di tiara, portante nella de- 

dei cftro t P lui I i| orati (dati e 

necc-saarii alla sani» Sete pel libero e sìi'ilro esercito ilei suo cattolico 

tela, che accesi.- i Sanii Pailri e i Concilii del tempo. L' immettalo Ja- 
va egli Steno : La wrruiìone del popolo proviene piiacìpalmenle dalla 
corruzione del cirro '. . . . fi'. !l«mr, toni. HI, pai;, ioli, iiilini.....: iti 
M la ) C | li 
pastorale alla spaili (l'arg. c. XII, ■>. 5-. n8_J, prima ili unto, quanto 

Ti* , ftomu e T impera furono itahilili pei lanlo luogo dove <;.(,v::V il S-r-- 
ceitore di Pietro ftnf, e. II, v. u>: in secondo luogo, altro e il potere 
fliltocrnlico, che fa centro nel Sommo Gerarca, altro un eventuale abu- 

'l' 1 ..' 'in: 'l'ir polipi in 11111:1:1 .3] siikiJliTiii ll.uilr, '-.■ni i r.lln- 

lieo, non parlò che di abuii, ed agli abuii ha resistilo sempre la Chiesa 
slessa. Vedali inoltre ri* rlie sulla nrecssilJi drl dominio temporale dei 
l'uni dici ha scrino ila pari suo monsignor Tassoni nel cap. XLI, lib. III, 
della Religione Cattolica UmoUnUa e diftia. 
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etra un mondo e nella sinistra uno scettro che termina in 
una croce. Ciò addila ben chiaramente le tendenze della 
tiara all'universale dominio. 

Una delle spaventevoli ligure del medio evo è Ez- 
zelino tiranno di Padova. (Questo barbaro, di stirpe ger- 
manica, clic per un caso ben singolare aveva nome il Pic- 
colo Aitila (i), era tenacissimo partigiano del ghibelli- 
nismo, onde appunto trovò grazia prezzo lo storico Leo, 
che lo pone a necessario riformatore dell' italiana volubi- 
lità. In fatto gli ordini di Ezzelino erano rigorosi. In un 
giorno solo un' imponente quantità di uomini fu per co- 
mando suo rinserrata in una macchina di legno, alla 
quale fece dar fuoco. 

Quantunque Dante, mentre scriveva l'Inferno, di- 
ventasse ghibellino, non guardò per questo Ezzelino col- 
la parzialità di Leo. Egli assegnò a questo mostro un po- 
sto nel baratro dei violenti, e Io immerse in quel sangue, 
di cui erasi bagnato in sua vita (In/, c. XII, t: 109). Gli 
uomini si ricordano lungamente di coloro che gli hanno 
calpestati, e però la memoria di Ezzelino va del pari in 
Padova con quella dei racconti pietosi che risguardano 
sant' Antonio, il Santo per eccellenza. Molti affreschi tut- 
tora conservano e presentano fra i miracoli dì questo San- 
to: il giumenta che non curasi della biada per piegare le 
ginocchia davanti al Santissimo Sacramento, ed il paga- 
no che si converte, vedendo gettar fuori dalla finestra un 
gotto di vetro, senza che ne venga spezzato. Il Santo vie- 
ne pure raffiguralo in atto di apparire ad un monaco, al 
quale annuncia, che Padova sarà presto liberata dal suo 
tiranno ; e più in là in atto di ammonire Ezzelino, il qua- 
le gli cade a ginocchio. 

In un busto che vedesi nella sorprendente cappella 

(1) Il nome Àtliìn ir lineria , 
' ** r m,PÌca 



Sem, e .|iiinJi BtaBm, Piccolo Anita ( ,V. A.). 



di sani 1 Antonio, in questo capo-lavoro dell' architettura 
e della scultura del XVI secolo, si è creduto di trovare il 
ritratto di Ezzelino. E per vero i feroci tratti del viso (che 
più risaltano pel modo con cui la figura dà in fuori per 
l'ombra della nicchia in cui trovasi) (anno quel busto mol- 
to adattato al tiranno di Padova. Sarebbe anche non im- 
possibile, che la scultura avesse creato questa connessio- 
ne di circostanze, o meglio questo contrasto, fra il tiran- 
no ed il Sunto della citta, di che la pittura dà più di un 

Frattanto sembra che la memoria di Ezzelino riposi 
in vece nella grande e poco popolata estensione di Pa- 

Pareami di quasi sentire l' invisibile presenza di quel 
terribile defunto, quando a sera me ne andava girando 
all' avventura pei più lontani quartieri della città, per mu- 
te vie, attraversando talvolta Campi coltivati, ed ora per- 
dendomi sotto lunghi portici conducenti a strade d' im- 
mensa lunghezza. Allora arrivai alle rive del Brenta, vo- 
race e fangoso fiume, contenuto fra erte arginature, e ebe 
malgrado il suo dolco nome, ricorda pure alcun che del 
Tevere. 

Io mi sedetti sopra uno dei ponti che lo attraversano, 
non su quello dalle corde di ferro, ma siili' altro di età ro- 
mana, ed osservai da lungi la Specola, eretta appunto nel 
sito in cui stavano le carceri di Ezzelino. E cosi contem- 
plandola, pensava alla vasta periferia delle mura ed ai se- 
stanti dell'Osservatorio. Inoltre col pensiero io mi rifab- 
bricava di nuovo l'antica e spaventevole torre di Ezze- 
lino, e la vedeva ergersi come uno spettro, che si specchia 
nella corrente del Brenta, intanto che sentiva il mormo- 
rio di quelle acque irrequiete che scorrevano al raggio di 
luna. 



R 1 MINI 



Una mota della cai-roma che ruppesi mì obbligò an- 
dar a piedi l'ultima ora di strada che mette a Rimini. Il 
sole era già disceso oltre il mare Adriatico: all' orizzonte 
un roseo vapore univa il mare col cielo; ed intanto alla 
mia sinistra le montagne eran già più ombreggiate dalle 
tinte violacee del firmamento cui la notte offuscava. 

In quest'istante di splendore e di oscurità, sulla 
spiaggia di quel mare, il cui melodioso e mesto mormo- 
rio sembrava mandai- gemiti e sospiri di amore, mi colse 
quel sentimento di grato dolore, che nel cuore infonde il 
tenero ed altrettanto tragico racconto di Francesca. 

V arte poetica non possedè nulla di più semplice e 
di più profondo, nulla di più patetico e tranquillo, nulla 
di più pudico e di più efficace. Niente sa ne può dire, per- 
chè se ne dovrebbe riportare ogni parola. Ma chi può 
prender parte ad un viaggio come il mio sema saper a 
memoria questi che forse sono i più bei versi della Divi- 
na Commedia? Di ciò che ricorda Francesca nulla più 
esiste, tranne 11 paiamo Maialala: nessuna tradizione ad- 
dita dove fosse il sepolcro dei due amanti; cbè ben altre 
ricordanze presero posto tra quelle antichità ed i posteri. 

I Malatesla del XV secolo colla stoi ica grandezza loro 
hanno spentola gloria dei Malatetta del XIV secolo. Pan- 
doro e Sigismondo fecero dimenticare Paolo e Lanciot- 
to; e la dotta e virtuosa Iselda eclissò l' inesperta e debo- 
le Francesca. Pandoro fu quegli che a meno dell' Al- 
berti fece erigere la sorprendente cattedrale, opera pro- 
pria di lui, nella quale si vede quasi connessa allo stile 
gotico l' architettura inspirata dall' antichità, vivo e glo- 
rioso ricordo del XV secolo; secolo di passaggio tra il 
medio evo e l'epoca del risorgimento che gli successe. 
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sima del medio evo «I paganesimo del XVI taeolo si ri- 
ferisce quel aingoiare avvicinamento delle divinili plane- 
tarie, coi soggelli di venerazione nel culto cattolico, di 
cui già feci menzione. Anche nella cattedrale di Rimini 
singolari bassi-rilievi mostrano Sa/urna, Giove e tenere 
all'occhio già colpito dalla sorpresa, come nella cappel- 
la degli Eremitani di Padova nei dipinti di Cuarìenlo. 

Qui per altro risalta maggiormente il carattere pa- 
gano delle figure senza alcuna connessione allegorica. 
Saturno sta per divorare un fanciullo che tiene fra le 

Dante, come già ho detto, in questo proposito pre- 
corse il secolo XV coli' unione delle idee astronomiche 
ai suoi concetti cristiani. Questa maniera di amalgama 
segui ancora in tempi più tardi. I mosaici della cappella 
Chigi nella chiesa di santa Maria del Popolo in Roma 
rappresentano le divinità dei pianeti coi proprii attribu- 
ti mitologici, ed ognuna ha un angelo a canto. Raffael- 
lo fu quegli che abbozzò i disegni di cosiffatti mosaici. 

Toco distante da Rimini giace la repubblica di San 
Marino; repubblica tanto rinomata sì per la sua piccio- 
lezza, che per la sua durata; ristretta gleba del medio 
evo, che il rullo dell' età monarchica ha dimenticato dì 
frangere. Di questo pigmeo di repubblica qui si può far 
menzione soltanto, perchè al di d'oggi somministra 1' uni- 
ca prora di ciò che nei tempi di Dante costituiva la vi- 
ta più comune d' Italia. 

Ali' ombra del nome del suo santo Protettore, per la 
poca sua importanza, e per essere sostenuta dall' oro 
dei Fiorentini, ha potuto ella sussistere fin a qui, mo- 
dello della unione, di religione e di libertà, ch'erano il 
carattere dei municipi! italiani del XIII secolo. E nien- 
te può meglio identificarlo che la nuova cattedrale di 



San Murino. I settemila abitanti die formano la pnp«- 
[a»one di questo picciolo stato, « che pagano un'annua 
imposta di (:.:■:. snidi per tesia , hanno nullustanio 
potuto coi lo.o risparmi i fabbricare un'assai bella cbie- 
sa, die iuipoilù la spesa di 1 5 0,000 franchi. Sull'altare 
maggiore posero la statua del Saniti cunci'iadino, che 
bene in mano un libro aperto, sul quale •'■< questo so- 
lo oiolloi Li&ertas. 

RAVENNA 

Conte a Rimili, pianai a Ravenna di sera, ma dii- 
minato da Sensazioni ben diverse e conseguenti alle me- 
mona di |uest due città. In Rimiai un 1- ! tramonto del 
•ole ed una natura ridente producevano in me un senso 
misto di cordoglio e di piacere; senso che slava in piena, 
armonia colle vicende amorose di Franresca. 

Vtvicinandumi a Ravenna, deserti dintorni, ipaaioM 
e disabitate pianure, un fosco cielo, una tetra illitmina- 
aione, a destra ì lunghi filari della Pineta, ed a sinistra 
il sole mezzo nascosto fra nere nubi, sopra cui rifrange- 

]' avello di Dante. E fu ben ventura di lui morire in Ra- 
venna. La sua tomba trovò opportuno il sito in questa 
tetra città, sepolcro del Romano Impero nell' Occidente ; 
impero che, nato in una maremma, ebbe fine nel mare. 
Si giunge in Ravenna percorrendo per sette ore una 
strada coperta di un bosco di pini, ebe mi compariva qual 
atrio d'ingresso funebre al tumulto comune di quelle due 
grandi potenze. A solo ricordarsene cessa la memoria di 
qualsiasi altro oggetto. Pilre alla Pineta di Ravenna si 
congiungono altri nomi poetici. „ 

Non ha molto die lord llyron la fece risuonarc dei 
fantastici racconti, che Drydcn prendeva dal Boccaccio; 
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ed ori egli stesso Byrùn è un' ombra del passato, die 
aggirisi intorno al melanconico luogo. Attraversando U 
Pìnera, andava meditando come mai il Cantore della 
DiipEraiioiic aitiMatse i passi per un tenebroso sentiero, 
ebe prima era slato calcalo da quello serio e ponderalo 
del Tocla dell' Inferno. 

Dante andò por lo meno due volte in Ravenna per 
cercarvi rifugio sotto le ale dell'aquila dei Polentaniì 
nubile famiglia, alla quale apparteneva ([nella giovane 
donna, le cui disgrazie coiumoventissime divennero par- 
ie della giurìa del gran Poeta. Ravenna è doppiamente 
sacra e per la culla di Francesca, e pel sepolcro di Dante. 

Non molto lunge da questo sepolcro avvi un pezzo 
di muro, forse avanzu del palano dei signori Da Palat- 
ili. Dante qui visse gli ultimi suoi anni; Francesca i pri- 
mi suoi giorni. 

Allora dicevi, cb' egli avesse voluto dare l' immor- 
talila alle disgrazie della liglia di casa Polentoni per 
confronto del vecebio padre dì lei. Non ostante è molto 
inverosimile ch'egli abbia aspettato tanto per narrare un 

nei primi canti del suo Poema. Se si potesse per un ino. 

questa poesia, e abbandonarsi all' ammirazione delle su- 
bordinale bellette ; si dovrebbe maravigliare per l" aggiu- 
statezza della vivacità de' Iralti con cui Dante colla solita 
sua facilità, si dà a descrivere la forma di ime' contorni. 
Dice Francesca: 

Siede la terra, (loca nata fai, 

Sa la marina dove 7 Po discende, 

Per aver pace co' seguaci sai. 

CI»., r. »,'.. 97 ). 
fì.ista gettar uno sguardo sulla carta per conoscere 
la topografica esattezza dell' ultima espressione. Infatti il 
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Del ii'slo In 
dell'epoca di Dani 



gre del suo lello raccoglie una gran 
rarrono in esso; il Ticino, V Adda, 
i Trebbia, la Borniìda, ed il laro, 
e del XV e XVI secolo spesso s'iri- 



da Ilax-rnna, e quasi tulio procede dal V e VI secolo. 
Ravenna par uno schizzo di liiiaaiin al tempo di diusti- 
niano. In Costantinopoli mente avvi più di bizantini' 
che santa Sofia. Ma in «««* trovasi la chiesa di i 
f'zIaA! fabbricata sul tipo di quella, e do^e si mostrano, 

Teodora CoU* 1 trovasi 'la tomba dell'Esarca /iiar,'», la 
vòlta sepolcrale sotto cui giace Galla Placidi* tra suo 
fratello, l'imperatore Onorio, e suo figlio l'imperatore ''a- 
luntiniano.l mosaici poi sono ben conservali e vivaci quasi 
quanto nel giorno in cut ne vennero abbozzati gli stu- 
pendi disegni. 

Finalmente v' ha il mausoleo di Teodorico, barbaro 
civilizzato, cui sarebbe da civilizzare di nuovo. Vi si tra- 
vede l'idea d'imitare il mausoleo di Augusto e di Adriano. 
La vòlta n'è cavata da una vasta rupe che si potrebbe 
chiamare il Colle mortuario della Scandinavia in terra 
romana. Straordinario monumento, in cui si accoppiano 

dell' architettura al tempo degl'Imperatori, e che palesa 

dei popoli barbari si spinse all'imitazione delle arti 
antiche. 

In Ravenna lutto ha data dal finire dell'antico sialo 
romano, niente dai rinnovali secoli del medio evo. 
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La (uuiba di Danto non appari iene al tuo tempo; 
disgraziatamente ella è mollo più moderna. 

Le ceneri di questo Poeta dovettero ben lungamente 
altendere questo lardo pegno di omaggio. Nel l/| settem- 
bre del iJit, avendo Dante l'età di soli cinquantasei 
anni, si raccoglievano le non ancora ben apprezzate sue 
ceneri in una cassa di marmo. Il suo ospite Guido da 
Polenta era stato scaccialo egli stesso da Ravenna prima 
di poter erigere un monumento a colui, che pei rivolgi, 
menti della ferra in cui nacque, e per quelli della terra 
del suo esilio, rimaneva privato di patria e di sepolcro. 

Fu dopo un secolo, che Bernardo Bembo, podestà 
di Ravenna per la repubblica di Venezia, gli fece dal 
celebre architetto e scultore Lombardi innalzare nel i ,',!!* 
un monumento, die disgraziatamente nel 1691 venne 
fatto ristaurare da un Fiorentino, il cardinale Domenico 
Coni, allora legato per la Homagna ; e che ancora pii'i 
sgraziatamente fu ricostruito nel 1780 da un altro legato, 
il cardinale Gonxnga di Mantova. Le iscrizioni meritano 
poca attenzione. In quella del XVIII secolo 1' ammirazió- 
ne per Dante riputò di far molto, intitolandolo il primo 
poeta del suo tempo; lode, per dir vero, molto modula- 
li cardinale Gonzaga credette infatti di cosi dirne abba- 
stanza, e probabilmente non suppose die quegli, al quale 
egli dava tal lode, potesse un giorno essere paragonato 
cni Poeti italiani di un secolo più illuminato, come p. e. 
Frugoni 1 . Ma su di ciò è da por mente che intorno a quel 
tempo il Bettinelli dichiarava che nella Divina Commedia 
fossero poco più che quindici le terzine da tenersi per buone. 

Un epitaffio più vecchio, in cattivo latino, che si at- 
tribuisce a Dante medesimo, mi sembra non poter prove- 
nire da lui, perchè i versi mi suonano troppo barbari. I 
due ultimi, per conto di sentimento, sono la miglior cosa 
che leggasi su quel sepolcro: 
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IHc claudor Danthes, patrìs cxtorris ab oris, 
Qucin gannii pan-i Fiorentlli water amarli. 
Respirano essi un'amara melanconia, die Dante min 
avrebbe spiani ilo, ma preceduti, come sono, da quattro 
pessime lìnee, non so condurmi neppure a qui riferirlo. 

malaugurato impronto del secolo nel quale fu ricostruito; 
ciò che avvenne per ogni altra cosa die le arti produce" 
Tano allora. 

Tuttavia allorquando per la strada di Dante arri- 
vai alla meschina cappella, e quando un agente del co- 
mune uii apri il cancello del mausoleo, ristetti, meditando 
in faccia alla tomba, dove da cinquecento anni riposa 
quell' uomo, la cui vita fu :i turbata, la cui fama è tanto 
grande, e cui da tanti mesi io seguiva nel Suo destino 
sulle traccie della sua sventura e de' suol versi. Nè allora 
badai punto agli errori della costruzione; bensì alla pre- 
ziosa cenere ivi rinchiusa, e la mìa anima si abbandonò 
lutla all' affetto ed alla commozione die desta il tumulto 
di un amico infelice, e la venerazione che parte da un 
aliare consacralo alle reliquie di un martire. 

E qui nel chiudere queste Memorie, die procurai 
di accorciare, debbo ricordare due amici, che riparlil.v 
nieule mì furono compagni di viaggio, e ebe mi largirono 
in copia cognizioni precise; motivo per cui non potrò 
mai render loro grazie bastanti. Quante istruzioni ed os- 
servazioni proficue e di spirito non deggio io al signor 

mente, per farsi mio compagno e n»a guida, tralasciò 
quegli studii crii quali spande la chiara luce del sentimen- 
to italiano sulle scoperte delle discipline tedesche, non 
svuipre chiare abbastanza! 

Ke meno mi professo obbligato all'illustre signor 
Capponi, il cui nume dai più distinti suoi concittadini è 
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pronunciato con venerazione; e cui niente è straniero 
del tempo passalo, come nulla indifferente dei tempi no- 
stri. Hgli mi ha istruiln iien di frequente circa le notizie 
di Dante e della Storia d' Italia, elle ninno conosco me- 
glio di lui. Soprattutto egli mi addilo ipiali uomini annove- 
ri tuttora la patria Sua. Sento quindi il bisogno di ringra- 
ziamelo pubblicamente: né cosi deviaió punto dal mio 
soggello, dappoiché il nome Capponi é già celebre nella 
Storia Fiorentina, e specialmente risplcnde nel secolo XV 
al tempo del suo grand' avo (1) a specchio di pai ri olismo, 
com'egli il vivente signor Capponi, deve ben essere ri- 
verito, e per ispirilo c per grandezza d'animo, a degno 
contemporaneo dei Cavalcami e dei Farinata. 

h " 11 /'! 1 "^"rnll/li 



.coli morivi il. 



<|ii.inl,i<.ri rirr'-iJ ila v.'rni.-[il:j.i;ra fWilnr i;mi.-i iiln in Ini llal lltll.ll 
dall' ira n,1l' aver in le» chi 



hi-, fullnii (umilili, in Firmi*, U rilli stava 
ipt,-. la libcrià ( I'. P^m.Éii, Sia- 



Questa edizione è siala falla sult originale tede- 
sco, cke porta il seguente titolo--. Mein Weg in Dan- 
te** Fulsstapfen nach 3. J. Ampère bearbeitet von Theo- 
dor Hell. Dresden und Leipzig Arnoldiache Buclthand- 
lung, 1840 in 8, di pag. 171. 
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1> E L DO VE USI 
SCRIVERE E STAMPARE 



LETTERA CRITICA 
CESARE BALBO 

A TORINO 

// vr/.T mi: tìw irf vi </riìZ>ttl li volti i 
F. ma firma» ma nl ,mh„ir. 

l'r.Jiiu .li' illh* n y/i^inrt fn'i' Inr \' mentii. 



Quii mr jurr incarnirai, si flunnlum olii inlrmptitivu rommu, 
quantum alta; quantum pila; tantum mihitgamtt aii haec 

ttudia molenda lumpmnit 

Cfr. pn Atctt. 
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Tbofiih eù i&tulce Jttjttoz <M>aicfieje 



Trevito, ao novembre i83u. 



? i. Intuito che una Vitadi Dante era il voto generalo 
della cotta Europa, Uopo Unti materiali, che all' uopo di questo 
sunluoso edificio furono scoperti in Francia, in Germania ed in 
Italia, ed aggiunti alle Memorie del benemerito fiorentino pa- 
I ritto Giuieppe Pelli; Ella pregiatissimo e riverito Signore, ne 
meditava gii da più anni il generoso concetto, e ne faceva, non 
ha guari, dono prezioso all' Italia in quella Vita di Dante 
(Torino, i838), nella quale, a far piena lède del possesso della 
materiata parte di chi la compose (per nulla dire della sa vieni 
e della diligenza colla quale furono trattati per entro argomenti 
altissimi, a di assai geloso e dilicato riguardo, si in punto di 
Religione, che dì Politica), basta ella soia la semplicità della 
divisione nei due libri che la compongono: Dante in. palliai 
Dante in etilio, in che si vede precisamente quel luciditi Ordo, 
che Orazio mette a principale contrassegno, ed è infallibile, 
del ben conoscere l 1 argomento che trattasi 

E siccome in questa Vita medesima, aggiungendo Ella alla 
vera dottrina una modestia e sincerità pari al candore dell' ani- 
mo suo, si protesta di voler alla luce dei fatti abbracciare quei 
miglioramenti od opinioni, diverse anche dalle proprie, che 
fesserie accennate per altri', cosi, convinto come sono, che a 
giudice più competente non potrei sotlopormi in argomento 
«[iettante allo studio ed alle memorie di Dante Alighieri; vengo 
a presentare all' autorevole sua decisione definitiva una causa, 
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«he ormai da quimlici anni difendo con varietà di successo, i? 
semme a pello della più indorile |wrsistenia, od anche non cu- 
ratila, d'alcuni. 

He a ciò m' induce sultaiilo V amore che mi fa parìare, » 
T aver trovato, che su q unsi a causa medesima, die appartiene 
alla Tera ortografia del cognome Allighìeri, Ella si e già spie- 
gato*! senso diverso da quello rli' io lemio, •■ leuer debbo, per 
vero, là dova scrive ( t. i, p. 33 ) cl,e i discendenti di Caccia- 
guida degli Elisei, c di sua moglie Aldigeria degli Àldigori di 
Ferrara, disisi pure degli Aldini, od Alaghkrì, Miseri, 
Alighieri, ed Alighieri, di che li disputa con poco pi». Mi 
il eie [ini na maggiolini ih' a questo, prima il Insogno, che senio 
vivissimo, di mettere pai sih Binante, quanto e ila me, un termi- 
ne di >enu: ir ili eviilmitii. in questo fatto, che tiene all' andar 
una volta d' accordo almeno nello scrivere ori nome, eli* è vera- 
mente il primo ed il massimo nella Storia della civiltà moderna, 
primo per merito, e primo per lettera d'alfabeto; poscia il do- 
vere, che mi corre strettissimo, di prucaei'i'iinui opportunità di 
attestarle pubblica mente, nobile ed illustre Signore, la gratitu- 
dine elie le professo pel eompalimeulo che le piaceva concedei'!! 
Bile deboli fatiche che ho sostenuto, e sosterrò come posso nel 
mio nulla, per I" illustratone delle opere di un Autore, che, 
dopo i libri sacri, è il sommo per ogni uomo dì studio, ed è sole 
sorto dopo la notte del medio evo a disnebbiare le menti, e a 
dar impulso universale e polente a tutta la passala ed odierna 
grandezza in ogni porle dell' umano sapere. . 

g i. La causa adunque che vengo a discutere in questa mia 
lettera, ed anzi a metter in salvo da qual si voglia l' iipposiiione 
futura, consiste in questa ferma e niliila propostone : 

Che sia debito assoluto di tutti, debito di giustizia e di 
sana crìtica, i/mi'/u di scrivere c stampare costantemente 
DANTE ALLIGMERI, con doppia elle, e non altrimenti. 

H 3. Nella qual causa non si tratterà già di una quislione 
meramente grammaticale o filologica, alla maniera di quelle che 
furono in allri tempi dispulale con tanto calore dal Trissino, 
dal Poliiiano e ila altri uomini insigni (cui per altro parve 
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ben adoperata ogni fatica, clic, anche in senso ili semplice or- 
tografia e pronuncia, avesse potuto mantenere intatto, in ogni 
sua benché menoma parte, il tesoro della sapienza e ilei vero): 
ina si vedranno venir in campo argomenti di ben altra ìndole 
ed importanza : argomenti indicati nella ingiustizia delle umane 
passioni, e tali che vorrebbero mantener viva, a peso della me- 
moria di Dante e de' suoi discendenti, una nota disonorevole; 
noia da non compollarsi a patto veruno: vuoi perla patente 
ingiustizia e smaccate assurdità sulle quali si fonda; vuoi pel 
dover sacro di gratitudine e di riverenza, die lutti dobbiamo 
avere e professare verso questo unico, prodigioso, potente e 
massimo dcgl' Italiani, a merito del quale, se altro non fosse, 

Ed e ben vero die trattai! di un' elle so!; • i onie sarà vero 
clic le risa beffarde, e l' ignorante disprezzo di taluni forse pre- 
parano la sentenza a me clic ne scrivo; ina tuttavia il dico 
aperto ad uno scrittore dotto, giusto e leale, com' Ella è : P esa- 
me ti' è importantissimo, sia |ier ciò che si «iene ad apprendere 
circa la cautelo, la pazienza c lo scrupolo con cui è mestieri 
procedere io ogni cosa che spetti a questa Unto frequente vo- 
lontà di scrivere intorno a Dante (tocche varrà forse a buon 
avviso di molti, elio mettono ior premura, se non anche specu- 
lazione, a dar sempre edizioni nuove di Dante, vittima giorna- 
liera della gran disgrazia che. T accompagna di aver composi* 
in lingua volgare; sola cagione per cui tanti e tanti s' avvisano 
di poterne parlar e scrivere a senno proprio), sia per ciò clie 
tiene alla verità della storia di Dante, all' onor suo ed a quello 
della sua prosapia, [a quale non lo ripele, ne può serbarlo d' al- 
lumile e con pili Tiiiiiiii;!;i»- Hip <IìI pii-pi-in nome, dal proprio 
stemmo^ e dall' incorrotta e splendida fama del suo gran proavo. 

Che se, dopo lutto questo, potrà rimanere tuttavia discordia 
fra gli scrittori, riè 1' ostinazione si vorrà dare a patto veruno 
per vìnto; rimarrà ancora salva I' utilità del mio scritto, perché 
resterà dunque a meditare seriamente quanto lievi speranze 
assister potranno il trionfo della verità in ogni altro più grave 
e rilevante argomento, ogni qual volta fra noi si t ratiera ili 
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vincere, non dirti le torte, quasi sempre inespugnabili, dure e 
adamantine dell' interesse, ma quelle sole della discordia e della 
viziata abitudine. 

g fì. Cosi dimostrala ed assicurata la giustizia, la convenien- 
za e 1' importanza del versare e del sentenziare sopra la proposta 
materia; vengo senza più, dotto ed illustre Signor», a dimo- 
strare il proposto con ogni ordine e lucidezza possibile, a prova 
sempre di falli, con farmi do* solamente i." a stabilirli incon- 
cussi nella storia dell' argomento ; 1.° a distruggere una per 
una le opposizioni falli; contro di essi e per ogni verso finora. 



STORIA DELL' ARGOMENTO. 



g 5. 11 patrizio fiorentino Giuseppe Pelli nel ij5o., egli il 
primo, nelle sue Memorie per servire alla, fila di Dante 
Allighieri non solo avvisava, che sulP autorità del Boccaccio 
aveva trovato bene di scrivere ALLIGHIERI, e non Alighieri 
— Aligheri a Allegherì — Alegeri — Aligeri — Aleghleri — 
Alaglieli — Mdighierì, e simili; ma costantemente scrisse e 
stampò ALLIGHIERI; ond' è che mero, ingiusto e temerario 
arbitrio dell* editore di Firenze, nella ristampa i8a3 dì dette 
Memorie, fu quello di stampar in vece Alighieri. 

g 6. non si badò niente meno più che tanto alla diligente 
esattezza del Pelli, e le stampe moderne seguitarono a correre 
eoli* Alighieri, quando nel ijgS, in occasione della splendidis- 
shup stampa Bodoniana della Divina Commedia, il celebre ve- 
ronese monsignor Jacopo Damisi, che ne aveva la cura, nel 
suo Discorso preliminare, al n-° 35, si fece debito di far nuova- 
mente intendere ( e n' aveva scritto gii negli Aneddoti dal n." 1 
at n.° 8 — Verona, dal 1785 al 1806) che P Ottimo, o sia 1* A- 
nonimo, il più antico cioè dei cementatori, al versetto 1S7 del 
canto XV del Paradiso, aveva avvisato, che hi donna sua 
(di Caccìaguidu) ebbe nome Alleghìera, dalla quale la casa 
delP autore fu denominata ALLIGHIERI. Aggiunse, che ila 
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quello fitto ne discendeva l' stiro, eitera del lulia falso il sup- 
posto e vana la credenza che C arma delC autore fosse 
un' ala, di non ti sa qaal uccello., distela. 

1 7. flou buio ncppUr questo avviso, né il collante esempio 
ed autorità, di lanf uomo, a ritornar alla Teca e legittima sua 
condii.tnne la cosa. Valse per lo contrario a far entrare in cam- 
po i rispetti alle conveniente blasoniche della famiglia; non ai 
volle conoscere evidente, coni' è, quello die gii avvisava ed 
avvisa lo stello Staffili nella Ferona illustrata, ed il canonico 
Morati Delle sue note alla vita di Danle, scritta in Ialino da 
Mario Fìlelfo, che l' ala diventò stemma degli Allighici-!, quan- 
do trapiantati nel veneto Sialo, fermarono stanza in Verona ; e 
che la famigli» attuale degli ALLIGHI EHI (passata nel i5.fg, 
per una Ginevra, pronipote del poeta, in casa 5erego', casa nu- 
bilissima ili Verona, detta per ciò Serego degli Alligliieri} 
aarcMie le mille volte più onorata ilalki stemma di Dante ALLI- 
G MIRRI (scudo diviso pur lo meno In diritto, parie d' oro e 
parie nero, taglialo per traverso in piano da nna fascia bianca, 
qual esiste, od esisteva, nel libro d' armi iioa della (amiglia da 
Vcraizuno), elle non dallo stemma inventato ed ottenuto in 
Verona noi secolo XVI da Pietro di Dante III (come vedremo 
in appresso ) per risloinre e sostituire una nobiltà ed uno flèm- 
ma nuovo, a diritti fluidi. ;m/.i hu^rÌui'U che si volevano dire 
perduti per le condanni: si eli.' r.iUisiiiit v lesi un line 11 te inique, 
di esilio, laudo, Hioco a morte, citi fu sottoposto il Poeta. Si i'oit- 
linuó quindi, con maggior insistenza che prima, a stampare e 
«rivere: Dante Alighieri. 

g 8. Non so ite dal i; 9 5 sino ul igaS altri tornasse a rad- 
drizzar questo chiodo. -So die nel 182.% alla nota seconda del 
mìo qualunque Ragionamento nulla piena e giusta intelli- 
genza delta Divina Commedia, tornai a mettere in campo II 
legittimo, giusto 0 doveroso Dante Àllighieri. Diasi infetti al- 
lora, benché alla sfuggila, che: MUeghtrius — Jltìghalat — 
Aleg/ieriut — Andalgerius — Alegerius sono le principali va- 
rietà che si osservano nei Codici circa il cognome di Haute. 
Dissi, ebaauche in italiano si trova P Alarglieli ~ Allighigli — 
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Allegai — Alighieri — Attienici — Aldtgeri <! Allighiv i. 
Dissi che nella sentenza di condanna i.° mano i3oa li trova 
Berillo ALLIGHIERI; e conchiusi, che, essendo non dubbio 
1' Aidigherius Ialino, d' onde I' Allighieri italiano per vitalis- 
simo mutamento della lettera d in l, questa lezione e non altra 
ero quella che si doveva seguire. — Ma non mi sono conten- 
tato di ciò: volli veder vero, e toccar affatto il fondo dell' argo- 

@ 9- Quindi avvenne che nel 1818, pubblicando un' Appen- 
dice al Convito di Dante, fatta in esame della edizione di 
Padova i8ij su quella di Milano 181G, io mi faceva a scrivere 
fida la utente: 

» Amiamo la verità in ogni cosa. Se non obbediremo alla 

* Critica per un' elle, non le obbediremo in cose di assai mag- 

* li"»' |«-'so- L' ilio non dee e non può vincere sopra la verità 

■ e la ragione, perchè contro ragione e verità non hovvi che 

■ abusa. Ciò premesso. A LLAG HE RI US in Ialino sta nella lel- 
" lem insigne del Poeta, in cui rifiuta l' ignominioso perdono 
» ollertogli per ritornare in patria. ALLIGHIERI sta neU' islro- 
" mento 8 maggio 1 199 ilei comune di San Gcminiano ( V. La- 
» mi, Degli Eruditi Toscani, lom. XII, pag. i5j ). ALL1GE- 
« RIIS nel Necrologio di San Michele ( V. Bianconi, Chiese 
1 di Verona, lom. IV), e nel rotolo Capitolare del t4o3 (V. 
- Divnisi, Prep. ht. ). ALLIGHIERI nella sentenza dì ban- 
r ilo 10 mano i3oa. ALLIGHIERI nella lettera A tutti et a 
" ciascuno Re it Italia. A 1,1.1 (.11 il. lì! nel più antico Contento 
" die ci sia rimasto, detto P anonimo (V. Dionisi, Discorso 
.« Preliminare, n. 35, e Pelli, Memorie). Finalmente ALLE- 
» GHIE RI nel Codice Trivulziano dell' anno 1 33 7 , nell' ediiio- 
n ne di Foligno, i4;a;diHapoli, i(j ji-i.'ijj, e di Venezia, 1Ì77. 
« I più autentici e primitivi documenti pertanto fanno certissi- 
n ino, che devesi scriver sempre ALLIGHIERI. Pie questo im- 
« noria poco. lasciala la doppia elle, si scrìsse Alighieri; la- 
« sciata la lettera A, siscrisse Alìgierì; [asciata anche la lettera i, 
« si scrisse Aligeri (nelle Iscrizioni sulle arche di famiglia in 
■ San Fermo di Verona,, e nella Lettera del Tortili contro 



» foltaire. Verona, 1583, in 8.°); ed un cognome pn« e 
» dignitoso nella pronuncia, in Verona, come nota il Foscolo, 
» divenne sdrucciolo: e tulio perché? [jor dar corpo e colore 
» ad una Gitola, che non appartiene punlo né poco alla vita di 
» Dante, quella cioè che gli Aligeri fossero cosi cognominati dal 
» Ialino alas gerere, come quelli che nello slcnima gentilizio 
n portassero un' ola d' Oro iu campo azzurro : gloria blasonica, 
» die tutta quanta appartiene ai discendenti di lui. Senza più: 
« scriviamo dunque sempre e concordemente ALLIGHIEKI, 
» come sempre hanno fatto e il Pelli c monsignor Dionisi, con- 
n vinti delle verità sovraesposte. k 1 ..■ >■ , 

g 10. He ciò io scriveva alla ventura e per giltar colpi all' a- 
ria. M'era in fallì notò, die quel diligentissimo degli editori 
signor Angelo Sicca, il quale, couoscium la verità, nel suo 
Parnaso dei quattro Poeti classici ( Padova, 1 8a6, 4° ) aveva 
rimessa a Sito la vera lezione, e che nel!' edizione padovana del 

corsi nel lesto dell' edizioni! Paglioni, dovcllo contro voglia c 
per questo solo dei detli errori, riuunziare alla brama che avreb- 
be avuto di emendarlo e di toglierlo. 

L'illustre signor marchese TrivuUio infalli (l'uno dei tre 
valenti editori del Convito stampalo in Milano) parlando meco 
in Padova ( 17 luglio i8a8) di lale quislione, convenne bensì 
nell' evidenza della mutazione naturale! della lettera d in /, e 
quindi nella convenienza dì dover scrivere costantemente 
Aliiyliieri; ma mi dichiarò, che astenevasì dall' abbracciarne il 
partito per non increscere a chicchessìa per ragione dell' ala. 

Ho dunque voluto andar al fetto anche della storia dì tale 
aneddoto (benché redarguita già prima di falsità, come ho det- 
to, e dal Dionigi e dal Morelli sulla notorietà del fatto, e come 
lo avvisa k> stesso marchese Scipione Maffei negli Scrittori ye- 
ronesi), e la storia è questa:;: •■■ i: .m i.;u'.l..-pi.| 

gli. Una prima sentenza aj gennaio i3oa condannava in 
contumacia al bando ed alla mulla in caso di ritorno Dante 
Atlighierì, mentre si trovava a Roma ambasciatore della Repub- 
blica Fiorentina presso papa Bonifacio, ed una conferma di que- 



ita, con aggiunta ili molte e fuoco, seguirà tonto in data del io 
mano i3oi; tutto ciò con patente e manifeste ingiustizia, e 
per furibondo Telo di parte, come lo provano anche cinque 
secoli dopo il testo stesso dette sante ni*, ed une farragine di 
scrittori, che n' [.anno raccolto le prave. A questa conferma del 
lina tenne dietro la secooda i3ii, quando nell' aprite, Tenuto 
Arrigo in Italia, i Fiorentini di patte avversa seppero dalla sua 
lettera all' imperatore, ohe Dante aderirà alle parti di quello per 
pur tornare alla patria- Finalmente min terra ed ultima confer- 
ma porta la data del iSiS, quando i Fiorentini, perduta la bat- 
taglia di Monte Latini contro Ugucdonr della Fagiuola, che 
teneva per Lodovico il Bavaro, tornarono alla condanna in de- 
testazione dei fuorusciti ad esso aderenti. 

Per questa serie adunque di atti pubblici ( comunque iniqui 
ed apertamente viziati dal furore di parte) la famìglia fiorentina 
di DA a TE ALLIGrUERI aveva perduto in patria i privilegi 
di nobiltà e di stemma coi relativi possedimenti. 

Ma quando od i3i- l' ire guelfo dei reggitori di Firenze 
cominciarono a moderarsi per la cacciata di Uguccione, allora 
si apersero le orecchie alle preci delle famiglie pel ritorno dei 
fuorusciti. DÌ fatto ne ritornarono alcuni, ai quali non parve 
soverchio peso F essere pubblicamente offerti a San Giovanni 
Battista con una candela in mano, e co! pagamento di una pic- 
cola multa, a guisa di mahauori graziati E perciò fu scritto 
anche a Dante, che avrebbe potuto facilmente ritornar in patria 
pur esso. Ha quella eccelsa mente, incapace cosi di meritare 
come di patir infàmia, rispose colla famosissima lettera ci» tutti 
sanno, non estere quella la strada per cui aveste potuta 
tornar in patria un filosofo ed un uomo predicante a lutti 
giustizia. Cosi andava a durare contro di lui e contro de 1 
suoi discendenti il danno di quelle immeritate condanne, e di 
quella ignobile prepotenza municipale, pochi anni dopo di cui, 
nel i3ai, in eli di anni cinquanlaeei, Tenne a morte fn Ra- 

@ 13. La naturale (tonti uutavolta e la grandezza dell) sua 
patria uoo potevano restar a lungo sopite; e Firenze allora più 
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che mai senti rivo il rammarico di non avare ricoveralo nel suo 
«no ne la persona, né le ceneri, né la famiglia ilei più «fletto e 
in assiolo de' suoi figli. 

Perciò nel <34> ammise un Jacopo, il figlio di lui, al riscat- 
to di alcuni beni — nel i3ofi decretò a Danie un ceuolalio iti 
Santa Maria del Fiore ( eie non di poi mandato ad effetto dio 
lardi, od onta di due altri posteriori decreti) — nel i^ao, e, 
dopo, altre volte, s' alluperò con grandissimo ma sempre inutile 
impegno per averne da Ravenna le spoglie mortali — nel i46i 
applaudi alle lodi ed alla pubblica Difesa di Dante, die in S. Se- 
parata ne leggeva il famoso Francesco Filelfo — Del i4a5 per 
un decreto del consiglio, impegnava Dania III a [ornarsene 
nella patria dei suoi maggiori; al che non a' avvisò quegli dì 
aderire, perchè contento allora della sua dimora e dd proprio 
stato in Verona — nel 1687 in fine (che troppo sarebbe voler 
dir tutto } ne fece collocare il butta marmoreo sulla porta dello 
Studio Korautiuo. Bimase per altro fuori di patri» quanto Fi- 
renze poteva più desiderarsi a memoria di colui, die non seppe 
in vita tener caro quanto lo meritata. 

Or fu al principio del secolo XVI che Retro, figlio di Dovi- 
re III, imitando la virtù degli antenati, e ristorando la fortuna, 
ch'era andata a male del padre suo, si diede tulio al ricuperare, 
stando in Verona, i beni paterni, ed oltre a dò gli onori dovuti 
al proprio casato \ a che avevano pur mirato già sia da prima le 
cure del sopraddetto suo genitore. 

Ma come poter mai riassumere i titoli e le insegne della no- 
biltà fiorentina, non tanto dopo le sentenze, giù derogate impli- 
citamente dall' offerta medesima fatta a Dante di tornar in patria; 
ma dopo il rifiuto di tornarvi di Dante ni? Ben a buon diritto 
1 Fiorentini vi si sarebbero opposti, da quando i discendenti 
di Danto trami mostrati, sarei per dire, ingrati alle tante ma- 
niere che quelli avevano adoperato per riparare alle passate 
acerbità, e per richiamarli alla patria ? Ecco il bisogno assoluto 
in cui fu Pieii-ù di Dante 111 di pensare ad una nuota nobiltà 
ed a nuovo stemma, e dal conseguire quella e questo per altro 
modo. Bisognava iuttavolla preparar bene la cosa, e cosi si fece. 
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Lo Schróder in vece nel suo Repertorio genealogica delle 
/emiglia nobili (Vcueùa, 1SJ1, voi. U, pag. iji) quanto alla 
ungine della nobiltà Sei-ego - Alighieri, la deriva dal titolo 
io luglio i437i per cui 1* imperadore Sigismondo alla famiglia 
Serego conferì la dignità di Conti del Sacro Romano Impero; 
e quanto al blasone dell ala ed all' unione del cognome, che 
egli scrive Alighìeii, niente ne dice: ond' è chiaro che mentre 
T antica 0 t attuale famiglia Serego lien a diritto si vaulo, e 
vanta soprattutto, della nobiltà Allighieri, cognome aggiunto a 
quello del rasato proprio, non ne professò tuttavìa il titolo, 
come oggi e di fatto, che non porta ne lo stemma di casa pro- 
pria, nè l' interi tiro e varo di casa Alligldeii. 

Consegue pertanto che mentre in casa Allighieri col matri- 
iDOfrio di Ginevra ( i54o) si porti) il nuovo titolo della nobiltà 
( 1434) di casa Serego, il vero titolo della nobiltà Allighieri 
non fu portato mai in campo; come consegue del pari quanto 
al blasone, che non avendosi potuto dar a casa Serego lo stem- 
ma vero di Dante, le se ne diede almen uno die, per una serie 
stupenda di blasoniche meditazioni, avesse potuto pure, la mer- 
co di qucll' alOj co ngi unge ria ed immedesima ria con Dante. — 
In una parola, i discendenti di Dante trapiantati in Verona fu- 
rono bensì mal sempre e giustamente superbi di appartenere 
al sangue ed alla gloria di Dante ; ma non s' arresero a tornar 
in patria, e conseguentemente il tUolo e lo stemma propri! di 
Dante restarono indegnamente ravvolti fra le gramaglie delle 
teuien ne e del bando. 

g 17. Ora, essendo di fatto che il Poeta aveva stemma suo 
proprio al tutto diverso dallo stemma parlante dell' ala, quello 
cioè che ho detto piii sopra (e che non ha che fare neppure 
coli' altro riferito dallo Zatta nel tomo I dopo la Fila di Dante, 
e che porta la sega nel campo stesso', stemma forse di un altro 
ramo del casato medesimo, e perciò meritamente trasandato 
dal conte LUta): ed essendo di fallo, che i discendenti di lui 
non se ne poterono mai valere pei fatti e pei motivi suddetti; è 
dunque provato, per confessione del Vellutello, che lo stemma 
dell' ala desunto dall' AUgei-Alas gerem — ed alai geretUes 
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— Aligieri — poi Aligeri-, è una pretta invenzione, benché 
erudita e compatibile, dì Dante III e di Pietro suo figlio per 
riguadagnarsi uno stemma, il quale infitti presunta un' ala, di 
cui furono si tutta ignari il Boccaccio, 1' Aretino-, e tutti gli 
altri Toscani, che non ne {anno alcun cenno. Quest' ala pai 
non solo è una pura fàvola nella storia della famiglia di Dante; 
ma è una favola al tutto ingiuriosa ed infamante il Poeta, 
quasi che, non a colpa e per l' interesse de' suoi discendenti, 
che non vollero tornar a Fù-enxc, fosse andata a perire ed estin- 
guerei la nobiltà del casato e lo stemma proprio di Dante. 

g 18. Di qua Tennero dopo il Petra Aligero, Ludovico 
Aligero e Franciscus Alìger dei due monumentini San Fermo 
Maggiore di Verona, coi quali Francesco, si per interesse pro- 
prio, die per le idee ricevute dal padre e dal fratello, volle av- 
valorare il nuoto cognome ed il nnoto stemma: di qua quel- 
1' Aligeri dell' officioso torelli, che, come notava Ugo Foscolo, 
tramuto in un meschiaUlìmo sdrucciolo il grave e dignitoso 
ALL1GIUERI: di qua in fine quella pazza licenza e varietà 
□elle stampe posteriori, per cui p. e. in un solo libro {Pope 
Blount. Censur. celebr. auctor., Genev-, i6y6, pag. 421 ) tro- 
viamo 1' Migerus, I' Miglierius, P Aligerius, P Aldegerius, 
1' Aldigerias, e persino I' Algierius, che porta il nomo glorioso 
del padre della civiltà moderna, a quasi confondersi colf Algeri, 
già centro e capitale dell' africana barbarie. 

i 19. Ma lino a qui non no parlato che di alcuni principali 
codici, dì alcune principali stampe, e, per connessione a ciò, 
degli stemmi. Kon è meno necessario fare un cenno anche 
delle medaglie, a si vedrà infoili, che anche in queste si trova- 
no manifesti i preparativi ingegnosamente inventati per dar 
fondamento alla favotetta delF ala ; invenzione quanto compa- 
tibile al desiderio dei discendenti di Dante di non restar privi 
affatto della nobiltà gentilizia loro e di un qualuhe stemma: 
altrettanto detestabile in quanto terra ed ha servito non tanta 
a sformare il cognome di Dante, quanto a confermare indiretta- 
mente, che per quelle scellerate sentenze di bando c di morte 
avesse egli ed avessero i suoi perduto veramente i titoli e lo 



striami! avito; me n Li ti all' opposto è dì fallo chi- la patria rico- 
nosce!! le fcco ogni prova per restituire a Danti! anche in vita, 
i' tributargli ilopn unirle ii^ni pi...iliile onore, e che Io stemma 
e la nobiltà avita non passarono nei discendenti dì lui per altra 
causa, .se non per quella di non aver essi voluto prestarsi mai 
agi' inviti della pàtria, ebe richiamava premurosamente al suo 

Ora le medaglie di Dante, che si conoscano a lutto il i?5o, 
sono riportate nel voi. I, pag. f\r> di-I museo Mazz.ucchelli, e 
sono ripetute nelle Memorie di Dante del Pelli, tanto nella 
edizione dello Zolla, che nella suddetta ristampa moderna 
i8iS ili Firenze. Peccalo che il Mazzucchelli nel raccogliere 
le medaglie, ed il Gaetani nel farsene 1' editore, non abbiano 
potuto scoprii-!! e rifluire le cagioni, i tempi, e le occasioni per 
le quali ogni medaglia fu pubblicata! Parlano tuttavolla abba- 
stanza gli argomenti intrinseci nel caso nostro a poter farne 
sicuro giudizio. Dì dette medaglie infatti tre con rovescio sono 
di autenticità manifesta, sia pei couii die le mostrano del seco- 
lo XIV o XV tulio al più, sia per la somiglianza dell' immagine 
del divino Poeta, sia per la qualità dei simboli, uno dei quali 
nella sfera armillare significa la cognizione delle cose celesti; 
r allro nel tronco di guercia segnalo a piramide, allude alla 
fona ed alla sublimità dei pensieri danteschi; 1' ultimo ilei 
monte, in cima a cui tre figure esprime il triplice viaggio di 
Baule dal profondo dell' Inferno all' allena del monle pel Pur- 
gatorio, d' onde il volo pei nove cieli del firmameli lo sino 
all' Empireo, tiè su quesle medaglie avvi cognome alcuno, ma 
le sole leggende: Duntes FlOrentìnus nella prima, Dantes 
Poeta vutijaris prhmis nella si-t-oi uln. D/tiiUws Fiorentina! 
nella terza. Ala se per queste Ire è tolto 1' adito a qualsiasi 
dubbio in puulo di legittimila •■ ili sugl'Ilo; ejjlì avviene tulio 
all' opposto per la quarta, in quella appunto dove si legge in 
italiano: Datile Aligeri. In questa di filiti, che non e medaglia, 
ma vile e basso gettone: i." 1" iiimiapw: inni rnssoinisjlia iuohh- 
maiinenle u quella costatile e notissima dd Poela; i.° non ha 
rovescio di sorte alcuna che porti simboli di autenticità, e ne 
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incoisi alcun tema; 3. 0 è ili forma e getta manifestamente riferi- 
bile a tempo e lavoro bassissimo; V ^ Tu l > 1 1 i-i ■ il il rivuoine ili 
Dante a modo che viene a perdere udii una ma fiw delle lette- 
re che lo compongono. Or questo s.n i-!i].tr il li.-llissiiiio monu- 
mento sul ijualr si ilov ivlilie. kirlia ili (unii rullici e iti la 111 i 
documenti sincroni, sostituire al legittimo e dignitoso .tllitjhìeri 
il miserabile e sdrucciolo Aligeri, tanto meritamente deriso ila 
Fnscolol In vece è i uni liliali, per chiunque min voglia cliiinle- 
re gli occhi al vero, e disimi re la si mia ilei Ir nu-ifutjfie ila quella 
dei rutlici <■ ili'll" .vfnuciiri, l-Iio mirile un tal -etto senza rove- 
scio renino, spurio ilei lutto e villisslmo, ii ^Iji ti > [iiltn faliln'irare 
nel secolo XVI, soltanto per dare una qualche vita monumen- 
tale a quel prediletto cognome Aligeri, da cui si voleva poi ad 

ogni patto cavare I' alai gerenli-s. •• quindi 1" uhi sospiialissi 

del moderno Illusone. .Ila se I' inai ìim> e In fame umidirà (la ine 
portentosa e stupenda, che per saziare le umane cupidigie ha 
meliniti stralli nei campi della sloria^ e, per dirne una delle 
cento e sessanta mille, appicco a Piuma Pompilio una casa Ve- 
ronese, ed alle Romane gran parte delle Venete, ciò che allora 
si stimava ben altro che comporre la I). C); se l' ingegno, dico, 
e la lame araldira lanino prillilo ìnrrnlaw e far lauto roti Ir» la 
irrila: neppure altri La voltilo che qm-sln restassi! priva ili uu 
monumento, che in una grande e degna Opportunità avesse con- 
sacralo una volta ìier sempre il vero e legittimo DANTE At- 
LIGHIEIU. 

g io. Questo pertanto e sialo tallo ni Ila medaglia, che nel 
febbraio 1 835 fu pubblicata in Vicenza, ricordata dalla Biblio- 
teca Italiana e dalla Gazzella di Francia del 5 marzo i8Ì5, 
non chn incisa nel Tiberino al n." i3, 1 1 giugno licito anno ( dove 
per altro quanto fu storpiala la rehiziime dell" argomento, al- 
trettanto lo fu il cognome ferino Jlii/lsii-ri- quando the nella 
medaglia sia effe Uiv amento inciso ALLIGIIIEBI); medaglia che 
si pu.l dir veramente stupendo lavoro dei veronese Fi un cesto 
Putiitati, al quale 1' autore di essa medaglia ha dato il soggetto, 
ed affidato l' incarico, nella visla insiemi- .li pei [icluare in un solo 
monumento tanto la verità del cognome A LI, Ili II IERI, quanto 
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e molto più la verità di quella fondamentale dottrina che Dante 

predicava sino dal i3oo nei memorandi «ersi: 
La quale, c il quote, a rotea dir lo reso, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
f siede il Successor del maggior Piero 

(In. c, IT, t. ai); 
dottrina contro di cui hanno lottato, come lotteranno mai sem- 
pre indarno, tutti gli sfoni e le marolerie dei contrarli (*). 

a ai. Dinotate a questo modo le necessiti blasoniche e le 
ragioni arcane dell' ala, ritorniamo alla storia dei fatti circa la 
verità ed autenticità de! legittimo e doveroso JllighierL 

Stampatasi dunque in Pisa nel 1819, a merito del chiarissi- 
mo veronese dott. Alessandro Torri, i! Contento dell' Ottimo, 
ed in tre luoghi di qnell' antichissimo fra gli Ipodtori di Dante 
si raffermava, eh' egli è da scrivere Dante Jllighieri, e non 
altrimenti (Purgai, canto XV, p. 35^, 3Go; XVI, p. 36i, 366; 
XXIV, p. 4S1). 

Ma non bastò ueppur questo a vincere 1' ostinazione osti- 
natissima altrui. Che anzi, quando il celebre e dotto signor 
Missirini si avviso di slampare un Contentano delle Memorie 
di Dante in Firenze, e della gratitudine dei Fiorentini verso 
il divino Poeta (Ivi, 83o), avendovi io trovato scritto: »ehe 
n il cognome Alighieri vicn dal latino aliger, e che perciò i 
n discendenti del Poeta, lasciata 1* arma antica, tolsero ad im- 
y presa un'afa d'oro in campo azzurro, a significare che Dania 
« era slato gronde aligtro e portatore di ali, colle quali sì levò 

(*) £ tu di ciò debba avulsa™, che (posso errore di stampo dece 
«srr corso, c panili ceno, geli' ultima Ftia dì Dalile del i Iimi-l-muiii 
AfiwiWni, do» alla pac.. liìecer.: Tanto poli* in «w ( Danle ) la 
trama ildìn ic.li,!r A-ìt llalui. ■ he per pariih-urc 'e i/ur fti::<jrii c.crl/iid 
le genti ad onorare anche il f'hario ili Pietra! — Non dubito putito 

la correiiont da tarsi, mi Ì1 vero ■ sano lenso elle vuol attribuito alle 
parole eurrifcrile. Intanto, Se non erro, pormi che la slampa debbi dire 
f.i-.i: e.y-'tilvn Ir .;..,t;; ,„;,.r„..- „,|, ■,■'„■ ■! }'i,;iru, in i'ittr: (f.li iin-ii- 
I. V ), benché t.n uto per .imaniaee. 



•te 

» con volo sulJiniissimo al cielo»* non ho potuto (salva la 
itimi e la riverenza Afflila a Unto benemerito ed erudita scrit- 
tore ) non dettar quanto segue nel volume XVIII, pag, 199 de! 
Giornata delle Provincie fenete: 

1 Lasciamo ilare die quello paragrafo non dice cosa che 
» valga all' assunto per cui si registra, diremo solo eh' egli vi è 
» incastouato per fona, e come per ispacciare ili nuoto la favo- 
li Iella dell' alai favoletta che, quanto a Dante, la critica ha 
» rifiutato per sempre.» Qui veramente il mio discorso sem- 
brerà un po' risentito, ma, dico il vero, mi ba sconfortato mol- 
tissimo che il signor Miìsirini abbia così voluto blandire anche 
in questo alla disperala ostinazione di quanti vogliono seguitare 
a scrivere Mighieri e non Jllig/ueii, per non far danno a 
queir ala. Vi poteva mai essere occasione più solenne in cui 
fosse doveroso la scrivere il vero Dome ALLIGHIEHI, quanto 
quella di dover inciderlo su pubblico monumento in Firenze ? 
Io quando vidi nei pubhlici fogli P iscrizione del per altro illustre 
e tempre rispettalo signor cavaliere abate Zannarti, eh' e b 
seguente ; 
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io, dissi, considerai fra me stesso, che un solo errore di stampa 
avesse Tatto omettere la doppia elle. Bon è possibile, andava di- 
cendo a' miei amici, che Ea patria di Dante non abbia voluto 
vedere onorato in perpetuo queir identico nome, che sta regi- 
strato in un'iniqua sentenza; quel nome che i più amichi 
codici, e 1' Ùltimo istesso, rappresentano concordemente, 
quello che le prime edizioni costantemente ripetono. Son è pos- 
sibile che ì Fiorentini vogliano mostrarsi indifferenti per alcuna 
benché menoma cosa spettante a lui, e più per questa, che in sè 



medesima non lo è poi tanto, ni: per la critica, né per la storia 
di Dante, come lo dimostrai mille volle. Pensava finalmente non 
essere possibile, che non si voglia fra i nostri dotti andar d' ac- 
cordo, nemmeno quando si tratta soltanto di scrivere giusta- 
mente il primo dei cognomi, col quale comincia )' alfabeto e 
1" elenco della nazionale grandezza. Or vedo in vece che io ragio- 
nava assai milU' ; e die pur troppo gli usi. per incorretti che sielio- 
il puntiglio stesso e i moli intesi riguardi, valgono piti assai in 
tutte cose; che gì' insegnamenti [■ i pivccMi della rapinile, ilill.i 

qualunque sia 1" argomento o pulililico o privalo, certi uomini, 
certe pratiche; certe opinioni e certi abusi lauto più ricalciti'imo 
i- iimprriscoitu, quanto piò la verità si fa loro incontro, e li 
costringe a darsi per vinti Infatti poteva ella mai permettere 
l'insigne Accademia della Crusca (che pure attende per suo 
principale istiLuto alla vera correzione dui lesto ili Dante ), e po- 
teva egli il suo medesimo segretario (salvo sempre 1' ossequio 
loro dovuto ) credersi in facoltà di seguir f kjo, quando e pro- 
vatissimo ch'egli è soltanto un abuso'! Dì quali mai critiche pote- 
vano aver timore seri renilo il vero cognome Àttighieri, quando 
i codici, quando P Ottimo, quando l' felromento di casa Pa- 
paf'ava, quando le prima edizioni, quando il Pelli, quando 
monsignor Pianisi, e quando tutte le ragioni incomraslabili 
da me stesso allegale nell' Appendice al Convito: lutto in 
somma faceva scudo od estirpare lilialmente un errore ? Che se 



spropositi mai non lo vorranno lascùtre imbrattalo ancora por 
sempre? 

La Memoria intaulo che fu registrala dal signor Missirini 
sul nuovo stemma apparisce espressamente posta in quel libro 
per giuslùìcare V Alighieri dell" iscrizione; poiché il signor 
Illissiiìm medesimo a pag. t6 del suo Comenlario scrive: che 
Firenze ha tenuta ricordo dello stemmi di Dante, che com- 
poneasi in uno nudo, diviso per mezzo in ditti», parte 
d'oro e parte nero. •■ taglialo piatto per traverso da una fascia 
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bianca: perchè clunquo alla pagina 5G ha voluto «gli regi- 
strare quella favo/ella iletC alai Per me certamente, se avessi 
l'onore ili appartenere al radilo di Dante ( unni tre appartengo 
soltanto il quello i cui maggiori furono compagni a Danto iicl- 
l' esilio, e neh" essere passali ila Hren/e a .limolai- in Verona 
nel tempo stesso (V. Tmja, Veltro Allegr. p. 54, 71 ), crederei 
ben più decoroso il riprendere il vero stemma dell' Autore 
della Divina Commedia, che non quello intentato ila chi 
non volle tornar in patria, e volle niente meno ristorarsi 
della perdita della nobiltà primitiva e dello stemma anfieo, 

■ ni "i" l'-L'li .iìi'ujh'iKii pusteiì potevi! udire che io Dante 

e per Dante. 

g ai. Intanto accadeva che il celebre professore cavaliere 
Marsuini prendesse in Parigi a descrivere uno per uno i codici 
delle Biblioteche Reali di Francia, c clic ia sua mercé (come si 
\ l'ili: uri il un dottk-imi n .li uni in ■'(•'' pubblii'iili ih lui ili Fungi 
dal i835 al iB38 ) 11' avessi ad autentico risul lamento ! 

a) che di quaraiilaun codici parigini, trcula (ed uno del i3a4j 
provano che si dee scrivere precisamente Alliijliieii; 

b) che tre vi 51 conformano, benché .lui accolti XV, scriven- 
do Jldighieri, ortografia in cui la lettera rf tieu luugu della 

c) che otto soli, e tutti del più basso tempo, leggono varia- 
mente diaglieli — Aliglieli — Alighieri — Aliliigai, e si- 
mili con sola un' die. 

Qui si aggiunga pei- uscire dalle noju di questi materiali 
confronti : 

lì) che il codice Crevenna dell' anno (V. Catalogo, Am- 

sterdam, r;tfy, toni. HI, pag. 1S7) scrive rettamente Alli- 
ghieri; 

e) die Allegiiieri ha 1" edizione principale di Fuligno, cui 
concunlaiio li: cdl/.ioiii ili Sapidi e di Vmnv.ia del l^77i 

J) che Altlitjhhrì •■ .scmpiv strillo ,i..|h vita di Leonardo 
Aretino, cui si eoiiWinit V Allig/iieri di cui trattiamo, per la 
i-agione che nel pn-ra^in ihlla lingua latina alla volgare la let- 
tini! il fu ululala in /, lettera di uso promiscuo ed eguale ambe 



in molle voci latine, quali p. e. allìdo — aUoqaor — altocuUit 
— alligatiti, eie. ; 

rj) che in fine per cumulo di Unti fatti e di tante autorità, 
vi si aggiunge quella dello stesso codice TrìvuUìano del iZZ,, 
in cui si leggi! Mlighieri; quella del cod. a, Gì della Parmense 
dell' anno i57a, che legge Mleghieri; quella del testo della 
detta lettera, con cui Dante Allaghieri ricusa di tornar alla pa- . 
tria alla condizione di penitente ; quella del codice Riccardiano 
della Monarchia, n.' \ofò del secolo XV, dove pure netto e 
schietto è JHìghlerì; quella del Registro delt arte dei medici 
e degli speziali, che dal 1297 al i!oo registra il nome di Dante 
degli Allighieri; quella dei Begistri del Comune di San Gìtni- 
niano, dorè al 1 199 si trova scritto, che Dante degli Ailighieri, 
ambasciadore di Firente, fu introdotto nel consiglio; quella 
della Lista, delle condanne del i3os, dove trovasi: Dantem 
Allegherà de Sento S. Petri Sfajoiis; e tante altre in fine di 
autorità si piena, e per tempo cosi anteriori ad ogni contraria 
leiione, che più che mai trovasi veramente vero, che il Felli nelle 
sue Memorie abbia dovuto convincersi, anche per 1' autorità del 
Boccaccio, che Dante Ailighieri, e non altrimenti, gli era do- 
veroso lo scrivere; tanto più che la mutazione dell' 1 in e od 
in a nell' Mleijhieii delle stampe antiche e dei codici, non tiene 
che a rozzezze di primitiva pronunzia od idiotismo di amma- 

Yorrebhesi ancora qualche cosa dì più? Ecco un codice 
che per lutti i caratteri e le circostanze storiche che lo accom- 
pagnano, si dee tenere e tengo per uno dei principali che della 
D. C. posseda ancora V Italia ; un codice che ogni più giusta in- 
duzione fa moralmente certo o probabile assai che fòsse posse- 
duto dalia stessa famiglia di Dante, e forse da quel suo faglio 
Pietro, che nel i3G4 è quivi morto e sepolto) un codice, di 
possedere il quale ogni più illustre città d' Italia andrebbe meri- 
tamente superba, perche una fra le principali copie del sacro 
Poema, cioè di queir opera che la prima si levò come sole a fu- 
gar Ee tenebre dell' ignoranza, ed a stabilire 1' unità e I' univer- 
sabtà della lingua: dico il codice posseduto dalla Biblioteca 
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Hanicipulc di Treviso, dove patentemente e Deliamente legarsi 
nella rubrica della prima canlìra h doppia //. 

Portala a questo gratto ili critici, ili verità e ili evidenza la 
storia ili tal argomento, chi avrebbe |>otulo mai cratere eie nel 
183^, stani panilo si a Firenze la Commedia di Dante per le cure 
ili quattro chiarissimi Accademici della Crusca (0 di nuovo per 
le cure del soprallodalo professor Missirini nel 18^0), tornaste 
a vederli nel frontispirio (li queste, che sono certo precipue 
fra le tante altre moderne edizioni, cui soperchio sarebbe ram- 
memorare l'erroneo, storpio, illegittimi), ingiusto e detestato 
Alighieri'! Quali ragioni BYrebbero potuto mai, o potrebbero 
tuttavia, far difesa ad uua persistenza gì disperala? 

Eccomi alla seconda parte della mia tratlazlone, e vengo 
perciò a far conoscere, a modo di semplice corollario di quanto 
ho proposto e provato finora, che neppur una delle dlciolto 
opposizioni, che mi sono state fatte in lauti modi dai celeberrimi 
uomini, coi quali ebbi a trattare di questo, può reggere un solo 
istante al crogiuolo liei vero. 



OPPOSrziOHI MSTBUTTE. 



g i3. Dico adunque che sano dal t8s3 io tenni corrispon- 
denza in proposilo e col chiarissimo segretario che fu cieli' Ac- 
cademia della Crusca abate cavaliere Zannimi, e coi celeberrimi 
cavalieri Vincenzo Monti e Giovambatista Nicolini, e coli' al- 
tro segretario dell' Accademia della Crusca, ora pur esso defun- 
to, T illustre abate Fruttuoso Becchi, e per ultimo col dottissi- 
mo signor conte Pompeo Litio, editore mentissimo degli Annali 
delle più celebri famiglie italiane. 

Bulla dirò del primo, poiché essendo passato a miglior vita, 
e dovendosi giustamente ella memoria di lui ogni più riverente 
rispetto, non vaglio ne debbo parlar di ciò che non frutte rebbi: 
punto di lume al nostro argomento; salvo che anche i grandi 
uomini sostengono talvolta mal volontieri le opposizioni, e pati- 
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scoilo di essere toccali in qualche plinto ili pregiudicata opi- 

£ 14. Il secondo, nella sua lei t fra 3o settembre j8i4 accen- 
ilavomi, che nello scrivere Alighieri e non .-alighieri, egli; 

1.° s' atteneva all' uso penes fileni fus et norma loquendì: 

■a.° al fatto, che P ortografia antica suol essere scapestrata, 
e non può quindi essere di gran peso ; 

3." al fatto, die tutte le moderne edizioni si tengono al- 
l' Alighieri, e variano le stesse edizioni del Pelli; ' 

4° al pensiero, die nulla poi monta lo scrivere questu co- 
gnome in uno piuttosto che in altro modo; 

S.° alla considera itone, che gli parca frivolo il disputarne, 
come fu tale la disputa del Poliziano pur ciò elio si scrìvesse 
Pei-giUus. c non altrimenti Virgìlius. . ■ ■ ì ■ 

G.° finalmente alla massima contenuta in ijiiel notissimo 

Ognun segua il suo siile, io segno il mio. 
Il terzo ni' accordava pur esso 1* onore di sue risposte in 
•lata 11 aprile 18J6, e mi scriveva: 

7. ° che gli Accademici della Crusca, nella edizione 1 5g5, 
scrissero oruncpio Alighieri: ' ! 

8. " clic il testo di Boccaccio scriveva Alighieri: 

9. ° che ìl cojniome di Dante Aldighìeri per sottrazione di 
lettera rimane precisamente Alighieri ; > ' . 

1 0° che ail ogni modo egli non sapeva die in questo materiH 
vi possa essere cosa importante; opinione che mi veniva accen- 
nando aneli' esso il celeberrimo, e ila me, come da tutti, riverito 
a pregiato signor professore Missi/ini nella sua cortese lettera 
ai luglio iS/|i>. 

Nel seltemhrc 18HS mandnvaini il quarto a dire: 

il." che gli utìienii .WiiikniiL;! per seguitare a scrivere 
Aliglùeri ai appellavano pur essi all' uso ; 

13° che ilei pari attenevano alle memorie toscane; 

»3.° e cosi pure ai codici della Laurcnziaiia; 

i4-° che si? si scrivesse altrimenti, se ne avrebbe inversione 
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iS."I)al chiarissimo Conto Lilla poi non ebbi sci non es- 
sere siala smi intenzione quella. di attenersi in luti» all' autorità 
ed alle Memorie ile) l'ulti, cui anche gli pareva di avere seguito, 
aggiungendo clic certamente in quanto alla fami glia di Dante 
egli non ebbe ultra guida. 

Per ultimo. ili-Ila suddetta udizioni: ili Firenze 1840, a pagi- 
na ì deHi Fila di Dante ( ben ragguardevole ud accurato tra- 
vagli» del sopraltoilato professore .ìfissirini } ho trovato posta 
a pie di pagina lu nota seguente: «Si è adottato di scrìvere ìl 
n cognome il* Danle con una / sola, tanto perchè non mancano 
f codici antichi ad esempio di cifc-, come perchè, estimandosi 
» I' ortografia regolarsi inulte volle dalla pronunzia, il cognome 
1 Alighieri ha lo stesso snono sia Velie semplice o doppia, u 
Selle quali podio lighe (esitando il fotte dell' argomento, ed 
anzi sbrigandosene per fermissima volontà ili 6r come prima), 
quegli editori proposero altre tre obbiezioni, e sono : 

16° che non mancano codici antichi ad esempio dell' Ali- 
glieli eoa un' elle sola-, 

1 7.* elie T ortografia e molte volte regolata italta pronunzia, 
e du; per questa si ha lo stesso suono sia scrivendo Alighieri-, 
come Mlighìeri; cosicché la doppia elle non e necessaria alla 
pronunzia stessa; 

iS.* che i due elle tono inutili alla gloria ed alla fama di 
Dante. 

Posto adunque che del contegno dall' illustre Zannimi te- 
DUtO in proposilo tacere è bello, e che, non essendo dubbia 
1' aderenza del conte Lilla alle suo lenza .lei Pelli, fu dunque 
per semplice scorso di penna od errore di tipografia, che nel 
fascicolo XXIV delle Famiglie edebri italiane si leggesse Ali- 
ghieri in cambio dell' unico, legittimo e doveroso Aitighieri. 
Facciamoci a rispondere a cadauna delle fedelmente raccolte e 
sovra esposte obbiezioni. . ■ 

i> lì. E quanto alla prima ed ah' uudedma, che sono lui' 
f uno; che 1' uso dia norma al tutto arbitraria, u che 1' uso |iei-- 
laulo sia ila seguili: circa il valore delle voci, ed anche etica al 
vera modo di linerie, uessuuo ne farà inai contesa. Dia dii 
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sarà mai che voglia concedere, che la verità r. legittimila ilei 
cognome di una famiglia sia da giudicare altrimenti che sopra 
documenti pubblici e privati che lo comprovino! Che autorità 
avrebbe mai V uso davanti ai giuristi, quando per alterazione 
di lettere si volesse aggiungere una famiglia ad un' altra di 
cognome consimile? Anzi nel caso nostro medesimo ehi dei 
moderni Alighieri potrebbe trar partito dall' uso antico per di- 
mettere lo stemma dell* a/a, ed appropriarsi il vero e primitivo 
degli AUighieiil Ognuno risponderebbe ; V ala spetta ad un 
titolo di nobiltà affatto nuova e moderna, e il cognome vera 
della casa antica Allighimi non solo non ne aveva bisogno, ma 
non ne avrebbe potuto ilare neppure il soggetto. 

Iiipruudano gli Allighici odierni il cognome loro ; s'abbiano 
il ripristino nel titolo della nobiltà Dantesca, e quindi ripiglino 
lo scudo avito. Il cognome loro per 1' uto attuale è tutt* altro, 
uè 1' usv ha forza od arbitrio nel cognome vero delle famiglie. 

r? iC. Xon è meno debole la seconda. Che infatti la critica 
ricusi ili soggiacere all' autorità dell' ortografia antica, quando 
e scapestiata e patentemente erronea, 0091 vogliono ragione e 
buon senso. Ma questa critica slessa comanda pure, che il ri- 
spetto verso 1' ortografia aulica sia religioso e sincero, quando 
non v' ha taccia die le possa essere apposta; quando codici e 
documenti di ogni maniera vengono ad autenticare qual sia la 
vera; e quando si conoscono le conseguenze di falsila ingiuriose 
che si vollero, n possono ricavare appunto dall' artifizio dell' al- 
terarla 0 sconoscerla. 

'<> 1;. Clic se nella terza si opjranc che le stampe moderni: 
si tengono all' Altighieri, e che variano le stampe slesse del 
Pelli. Quanto alla prima parte dì questa obbiezione, essa risol- 

rlico die Pelli lia scritto sempre ALLIGH1ERI -, che cosi disse 
di voler fare: e che cosi fece nella stampa delle sue Memorie fatta 
dallo Zalta, Perciò appunto fu pretto arbitrio degli altri tipografi 
ed nidori quello di aver fallo altrimenti 
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? »8. Chi -lira poi rome nella quarta, nella decima e nella 
decima oliava obbiezione, che i due elle anno inutili alla gloria 
ed alla fama di Dante, e die a nulla monta scrivere questo co- 
gnome in uno piuttosto che fri altro modo? A nulla monta? 

Mori fosse stato mai scritto! — A nulla monta restituire indenne 
■Ila faina ed alla gloria, dei posteri quel cognome identico che 
l'acerbità e V ingiustìzia delle civili discordie ha segnato più 
volte in replicale sentenze di condannazione ed infàmia? A 
nulla monta togliere ed abbonire una viziatura di ortografia 
introdottasi nel più venerando degl' italiani cognomi, per ca- 
varne un nuovo stemma ed un titolo nuovo di nobiltà, quasi 
che la giustizia e la gratitudine della patria di Dante, coi segna- 
lali e pubblici onori a lui resi e durante il suo esilio, e dopo la 
morte, non avesse già ristorato nella sua integrità lo splendore 
della lama, della nobiltà, del patriziato, e dello stemma antico 
degli ALLIGHILA!? So bene che in questo mondo, mìsera 
valle d' illusioni e di pianto, tutte quante sono le cose montano 
a poco. Ma se nell' ordine della civiltà e del vero avvi alcuna 
cosa die possa meritar atteniione, una certamente ella è questa. 
E in duo evidente, quanto il sole al merìggio, die se Dante 
usci dalla patria infamato dalla prepotente nequizia dì podi! 
contemporanei, e se pregato non vi torno, perche vdevasi ad 
ogui costo che (i tornasse ili alto di penitente; quando fu pni 
la patria che io volle onorato con pubblico monumento, ogni 
giustizia ed ogni ragione esigevano che dunque Dante fosse 
restituito in quello al pieno decoro del palrizìalo fiorentino cui 
appartiene; e che se nei cenotatìo erettogli in Sunta Croce nel 
1819 mancar dovevano le reliquie mortali di liti (poiché rima- 
ste sempre e grandemente onorate iu Haven.ua): mancar poi 
non vi dovevano mai il cognome vero c lo stemma vero dell' im- 
mortale Toscano. 

Che anzi ponghiamo che far si volesse una volta quello 
che già doveva esser (atto, e che si dovesse scolpire sul monu- 
mento in Santa Croce Io stemma della casa di Dante ; vi si po- 
trebbe egli mai porre quello dell'aia? He riderelibeiti tutti, 
li nou sarà dunque eterna del pari la derisione su quel cognome 
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die, privato della «loppi, eWr. li» dato egli solo P origine di un 
caailo huovo e (li uno stemma nuovo, che fu onta ingiusta « 
crudele alla memoria di Baule, ed h in lutto estraneo all' antico 
c verodilui? 

g ;y. Ciò tanto più die la -luce della Tenta (luce sempre 
maggiore di quante mene e maliiie sì vorrebbero, e star non 
ponilo, celate sotto le parole etimi/inazioni e accidenti) ci as- 
siste, anchu cinque secoli dopo, a disnebbiare l' intrigo occa- 
sionato dalla renitenza dei discendenti di Dante a far ritomo 
alla |tìtiia — ciò tanto più (« cosi si risponde alla quinta delle 
oliliiciioni) clic qui si tratta non di pronunzia e di ortografia, 
ina si iti storia, o dello smentire una favola die offende i diritti 
dì Dante e della memoria di lui, all' integrila del titolo e stemma 
di antichissima nobiltà, che gli era c che gli è dovuto. È eerto 
infatti uba non sarebliesi cercata una nobiltà nuova, ed inventato 
ui» stemma nuovo, se non si avesse tenuto per offeso ed elimi- 
nato quello di pi-ima. Ed a chi tuttavia rispondesse, come nel 
verso citatomi nella sesta delie obbiezioni: Ognun segua il suo 
stile, io seguo il mia, non mi sarebbe più né difficile ne fuori 
di proposilo il cimtrappoiTi l' ammonimento scritturale; tfolite 
./ieri, cou tutto quel clic segue (Piai, xxxt, v. 9). 

g So. Ridotta invilì la ipiistiime nyli ultimi termini, lo scri- 
vere Alighieri in vece clu! ÀUigkieri, importa tanto quanto 
valersi di mutazione od omissione di lettera per rovesciare affatto 
un insieme di storielle esposizioni. Come infatti l' immortale 
Compagnia dì Gesù per rispondere ad un libro stampato contro 
di ossa col titolo Patrociiiittm reiitatis, non ebbe che a ri- 
stamparlo, mutando in L la sola prima lettera del frontispizio; 
cosi nel caso nostro, basta non lasciarvi quella doppia elle ]ier 
ilar subito consistenza alla Tavoletta dell 1 ala, e quindi alla infa- 
mante idea, che il titolo dì nobiltà e lo stemma del casato di 
Haute siano rimasti involti e perduti con ignomìnia perpetua 
fra le gramaglie ili quelle tante volte maledette, derogate e dis- 
approvato sentenze. 

t) ìi. Con pili aria di gravità e di sodezza si presentano la 
settima, ottava, nono, duodecima, decimatela e decimasela 
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ddle registrato obbieuoiii, per le quali affermati, a raccor tulio 
ili breve, dir i quattro Accademici della Crusca e gli Ultimi 
editori dello Divina Commedia di Datile Alighieri ( Fireuie, 
i83 7 e lì/,»), nel torace ad escludere la vera e Legìttimi |e- 
lione: Dante Mlighieri (ciò clie imporla tanto, intento voler 
dar principio alla ristampa della Commedia ciurlili errore ilei 
frtmtispiiio) s' attennero: 

a) all'autorità del Boccaccio nella /ita di Dante; 

b) ai Codici Laurenziani : 

c) olle Meritoria Toscane 5 

ili al fallo della tolUuùone avvenuta della lettera li nel co- 
gnome primitivo jtìdìtfliifii; 

e) all' autorità degli anllrhi Accademici della Crusca, clic 
nella prima edizione Inni i i :>j)S 1 scii*sero cosi unte mente Ali- 
ghieri; e finalmente 

J") alla cousideroxione clic, se sì scrivei*" altrimenti, so ne 
avrebbe inversione di ordine. 

Se in ciò sta il più Torte delle contraddizioni, vedasi con 
quanto di facilità e di evidenza delibami pur esse ad una ad una 
cesare e. dar luogo al vero, 

Hon parliamo di Codici Laiucnxiani e dì Memorie Toscane 
in genere. Questo è uranio ilar <wlpi air aria. Quelle che lui 
riferito sino a qui, sodo tutte memorie toscane, memorie sin- 
crone, memorie incontrovertìbili. 

I codici e documenti che cito, sono lutti di data cerbi, e d» 
tutti riferiti ed allegati egualmente. Oltre, di che quanto ai Co- 
dici laure mia ni e Toscani, bisogna [ut di più andar incontro 
al Catalogo stampato dal Bandini ( voi. V, pag. al lesto 

degli Elogi degli Uomini Illustri Toscani ( Lucca, 1771, voi. I, 
pag.4')i edalle Libtvrie del Doni, in tre edizioni, iùào-iù57 
del Giolito, iSSS del ili arco li ni. 

Or via dunque: di quali precìsi Codici e di quali precise 
Memorie Toscane si vuol far cenno? Sareblw egli mai da far 
coso pei cognome Alighieri (in cambio del vero e doveroso 
ALLIGH1F.RI) dell' edizione di Crusca del i5o5, se sta- regi- 
strato nei fasti .della Bibliografia Dantesca, che quella edizione 



le la più scorretta fra tutte? Chi non *irn 
al concreto si dia per vinto; e vinto in fallo det' essere chiun- 
que si ferali solo un momento a riandar il cumulo e U data dei 
Codici e delle Memorie, che concretamente Imi proposto. 

5 la. Passiamo dunque alla vantala autorità del Boccaccia 
nella Vita di Dante, ed alla pretesa sottrazione delta lettera d 
io Aliiìglieii. in vece dell' avvenuta, naturale e certissima mu- 
tazione della lettera ri in / nel cognome slesso. 

E perchè appunto ìli questa curiosa idea della tolinuioae 
sta proprio I' Aditile dell' argomento avversario, andiamo a 
trovarne il calcagno, e vediamo quanto più larga da ciò stesso 
sgorghi la luce del vero. 

Ho già ricordato che il Pelli {dopo veduti i più antichi 
istrumenti, ed avvertilo il pericolo dì confondere fra loro 
diverse famiglie fiorentine, che gli si presentavano cori co- 
gnome quasi eguale a quello di Dante) prima di formar 1' al- 
iterò di casa AUighieri, prendendo le mosse da Cacciaguida, 
trovò bene, colC autorità del Boccaccio, di chiamarla Alli- 

Basterebbe questa prima e sola considera zio ne a dover per- 
suadersi, che dunque I' autorità medesima del Boccaccia non 
può dopo ottant' anni essersi fatta diversa, in modo che possa 
condurci ad un sentimento contrario da quello del Pelli, il 



esami. Ma v' è di più. 

Hanno eglino i moderni editori delle stampe di Firenze 
18S7 e 1840 avuto davanti un autografo deHa Fila di Dante 
scritta dal Boccaccio? Solimi eglino assicurati che le copiosa 
stampe che ne corrono, non sieno bruttate da glossemi e da 
giunte fatte a caprìccio altrui ì Fresa che pur anco avessero si- 
curezza su tutto questo, sarebbe ella poi la Fila di Dante 
scritta dal Boccaccio ( morto ben mei 10 secolo dopo) quella 
die potesse resistere alle precise indicazioni dell' Ottimo, ed 
olle prove qui addotte dei codici e di tutte le altro memorie 

H 33. Hon v' è per al 



laul/ olire. Abbiamo che basta pel- andar convinti collo slesso 
testo della fila di Dante del Boccaccio, clic dove sì parla del- 
la bellbsinia sottrazione ( e non mutazione ) mentovala poc' an- 
zi, un madornale e sconcio glossema ( sa il cielo di quale ama- 
nuense, e fallo qnando, e per quul motivo) brutta quel testo. 

Stando infatti al testo di detta Vita liei i^J? ( testo che fu 
del cavalier Bossi ) trovasi che il Boccaccio dopo aver detto: 
- che Cacciaguida degli Elisei Fiorentino prese in moglie una 

* donzella degli AHighieri di Ferrara, dalla quale forse più 
» figliuoli ricevette u; continua a scrivere: 

» Ma, come die gli altri nominati si fossenu in uno, slcco- 
i me le donne sogliono esser vaghe ili fare, le piacque rinnova- 
li re ìl nome de' suoi maggiori, e nominollo Àldiyhieii, come 

* che il vocabolo poi pei' sottrazione di alcuna ferrei» rima- 

Lasciamo pure da parie : che l'autenticità del codici della 
fifa di Dante scritta dal Boccaccio è combattuta dalle discre- 
parne che presentano, dall' aria di romanzo che domina in que- 
sta Vila, e dalle inesaUeiie che mostra. Lasciamo del pari, die 
non a' e visto ancora I' autografo, e che variano i testi di essa 
per giunte e glossemi Chi noi tede patente nel breve passo so- 
ia Q, conte che trovato due tolte in un si 
.a della. minuta avvertenta, 
il Boccaccio (quei Boccaccio che trasanda 
tante e tante altre circostanze di ben maggiore momento ) in- 
torno a cosa, che, al tempo in cui scrive™, e prima del i3j5 
(anno della sua morie) non si poteva notare, né importava che 
tosse avvertito, se codici ed atti pubblici provarono e tuttavia 
provano, che prima e dopo si scriveva Mdighieri a Allighici ! : 
d' onde dall' omissione o della d, o dell' l in qualche copia ttellu 
Commedia, o caria del giorno, un biografo di allora non pote- 
va certo far casa. Lo convince per ultimo di assoluto .glossema 
il fatto, che la pretesa soluzione o della d, o della elle non 
poteva a quel tempo, cioè in soli cinquant' anni, essere invalsa 
ancora, e sarebbe poi stata apertamente smentila dalla prova in 
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benché cinque secoli dopo. Quel secondo come che non * per- 
ciò ilei Boccaccio. 

Più ancora. Se egli il Boccaccio fosse stato tanto sollecito 
in questo particolare del cognome, del far memoria' ili una 
sottrazione avvenuta della lettera rf, » fronte che gli dicesse 
Il contrario una (irraggine di codici e iti documenti pubblici che 
ancora esistono c parlano per «mentirlo; come non lo sarebbe 
stato a più forte ragione del ricordare La inalazione ridia d 
in /, quando ancora di questa aveva la prora, come I' abbiamo 
noi, e si frcqueiiteni ente, davanti agli occhi? 

Alla perfine vuoisi veder dovuta tutta la fede al Prlfi"? Si 
vuol proprio che venga in campo una prova legale tolta dallo 
stesso testo die vìen allegato? Eccola: Nel testo della Vita, dì 
Dante scritta dal Boccaccio, stampata dal SerroartelB (Firenze, 
i5j6, in B.°) si legge cosi: «Come die il vocabolo poi, per 
» detrazione (no sottrazione) di questa lettera d coirono 
» (no di alcuna lattóni) rimanesse Alligateli ( no Altyierl).* 
Ora la ri corrotta, se avesse importato sottrazione assoluta, 
avrebbe fallo che si stampasse Alighieri; e stampato in vece 
Allìghieri. Dunque non è che il Boccaccio abbia detto sottratta 
la J, ma corrotta per la mutazione naturalissima, luritanssintBj 
della d in l. Ed e vero chel' edizione Sermartelli e scorretta; 
ma qui trattasi di un intero periodo-, ma le scorrezioni e i di- 
felli di critica abbondano più e meno in tulle le edizioni di' 
questo testo, the appunto perciò meriterebbe uno suidio apno- 
sito e nuovo sopra i codici; ma in ogni itwtesi I' edizione Scr- 
inarteli! era e fa testo pei signori Accademici della Crusca, e 
quindi per questo loro testo, oltreché pi>i citati codici, documenti 
e stampe essi avrebbero sempre dovuto leggere Alligateli, e 
non mai Alighieri. Se ne cliiamó appunto convinto sino do) 
i8a5 il mio illustre e caro amico il fu BailoUiniinev Gamba, 
che fu pur esso Accademico della Crusca, e che, ristampando 
più correttamente la vita del Boccaccio, poscvi in fronte il legit- 
timo e vero DANTE ALLIGHI E HI. 

g 34. Che se. tatto questo è luce di mezzo giorno, ■ che mi- 
rano mai le sibilline parole della quattordicesima obbiezione, 
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i(me sarebbe dello, che, scriveudo ALLEGHI ERI in vece die 
Jlighieri se ne avrebbe inversione di oidine? Stillo Kdipo a 
indovinale qual altra inversioni; di online possa succedere, 
tranne quella del dover fare all' opposto dì quello die ostinata- 
mente si è voluto fare finora ; e dì dover confessare « proclamarti 
d' accordo, una volta per sempre, die tulli abbiamo dehito dì 
icrivero c di stampare ALLIGHI!^ RI con doppia elle, e non 
altrimenti? Che se questo non fosse per accadere; a die pasti 
dunque ci vorremo condurre per le tenie altre varianti delle 
edizioni e dei codici della Divina Commedia, quando il più delle 
volte troveremo F uso, che starà quasi sempre di fronle alla ve- 
rità più evidente ? 

Kè questo è lutlo. Coiw> e quando avremo più cerlera di 
lezione e di ortografia italiana, so mai daremo passo al princi- 
pio, che non sian più d' obbligo le doppie lettere, se non quan- 
do ci pajauo necessarie affatto :A jiwiip un senso diverso ? Ed 
a che giovano inoltre le doppie njiisonantì in mille e nulle voci 
italiane, se non per determinai quel suono diverso e di pro- 
nuncia propria, che solo per voglia di negar tutto gli editori 
fiorfiilhii del 1840 disconoscono udì' AUigliieii con doppia 
elle, a confronto dell* Alighieri con una sola? Ma vedasi, coni' e 
vero, che, posto il piede in fallo una volta, chi no! riUra, va ad 
imbottare sopra la feccia. Questi signori per aver adottato 
di scrivere U cognome di Dante eoa Un' ellv soia { p*g. 4 ), 
non vedonp poi che a pie, 1, Im. aa, in forza di questa sventurata 
adozione dovettero o (ladine la prosodìa, 0, per salvare questa, 
offendere la verità della storia. Di tutto stampando: lncòtaque 
Heridani fuit Atiglutria protes, o dimenticano elle, non leg- 
gendo ALDIGKHI V od ALUGHERIA, il verso è fallato, per- 
ché I" a non seguita da due consonanti rimane breve, pei la 
regola noli«siiua; vocalis longa tst si consona bina sequnntur 
— o se vogliono che 1' a di Jliyheria sìa lunga, non possono 
farlo che ricorrendo alla falsità dell' ala (clic non appartiene 
né a Dante uè a" auoi maggiori), e parmeara cosi I' a di Ali- 
geriti all' a di a/a, che e lunga, benché nou seguitata dalle due 
cousonatiu". — Dito poi che non fanno pace colla prosodia uep- 
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pure in lai mudo : perocché quando hanno fatto lunga 1' a ili 
Angherìa., traendola eia a/a, bisogna dunque che per la slessa 
ragione facciano breve la j clte sussegue; da|ipoicliè presso i 
Latini la i di Aliger concorre a formare un dattilo, c non può 
quindi mai essere lunga. È chiaro adunque, che non istampando 
o Aldìghcria od AUigherìa, il verso rimane sempre offeso nei 
piedi, uè può reggere neppure la merce di queir A che allunghi 
1' /, sia perditi 1' h non può aver luogo, subito che da aia non 
pub derivare che Aliger; sia perché l' h utcumqùe sii, come 
si esprime il Porcellini, in versu non consideratoti ,K maniera 
che la i di Aliger è sempre breve, nÈ ri accomoda il verso che 
stampando Aldìgheiia od Alligheria, che fa lo stesso. 
§ 35. Rollile e riverito Signore! A questo passo: 
Hon mi lascia più gir lo fleti dell' arte; 
e debbo farmi ad attendere la sentenza definitiva, ebe venni ai) 
invocare dalla sapiente sua. Se i eodici, se i documenti, e se i 
fatti esposti finora nonno dar fondamento a fiducia alcuna, io 
non dubito certamente di averla in tulio propizia; raffermando 
che si la patrie che i discendenti di Dante; per gratitudine Terso 
quell'unico c sovraumano intelletto, devono essere più che mai 
gelosi di ciò che nella piene-Ma dell' indennità e della gloria, sia 
tramandato si nostri posteri il nome e cognome vero di DANTE 
ALLIGHlKrtl, col vera stemma e titolo di nobiltà patrìzia ila 
lui goduta durante la dimora nella diletta sua patria. V illustre 
Accademico della Crusca e Membro dell' !. B. Istituto Lombardo- 
Veneto il fu chiarissimo Bailolammeo Gamba nella Vita del 
Boccaccio, e dall' edizione milanese- e veneta dei Suoi Tasti ili 
lingua; il chiarissimo Fortunato Cavaszom Pederzini nel 
Convito, edizione di Modena; il dottissimo signor Tommaseo 
nel suo Comenlo ili Dante; l'illustre C. (fitte nelle sue Epistole 
latine di Dante; il noslro egregio l'ilulo-o finitore Bianchetti, 
Membro pur esso del lodato Hegio Istituto; il valente tipografo 
Angelo Sicca nel suo Parnaso dei classici Italiani, ed altri molti 
illustri scrittori, non meno che gli attuali discendenti ili risa 
Alliglùeii Serego (V. Giornali! avi Letterati di Pisa, i83o, 
il" io; ) hanno già a quent' ora col fatto protetto t confessali! 
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la rerità, per cui da Unii anni «imballo e terno- Ed od ! qual 
avvi nobiltà di nazione, il catalogo delle cui famiglie cominci col 
nome di un genio altrettanto grande è profondo? E non ne do- 
vremo mantenere indenne il cognome proprio ed il proprio 
stemma per sempre ? 1 ■ 

Confido poi di aver ciò procurato di nuovo con qualche 
maggiore possibilità di profitto altrui-, chè certamente (qualun- 
que aia per essere il guidino di appellatone elio invoco dà Lei, 
mio illustre e riverito Signore) tulli dorranno perla meno re- 
stanene assai persuasi, com' Ella Messo ha tatto Conoscere nel 
juo dottissimo e pregevolissimo libro che, prima di méttersi a 
trattar di Dante, e più a dar sentenza, ed a por mano nel lesto 
della Commedia, egli v' ha d' uopo di lunghi e pazientissimi 
studii, giuntovi quello di raccogliere e confrontare, per quanto 
è possibile, tutto ciò eh' è stato scrìtto avanti dagli altri; senza 
di che ogni più ardua fatica va incontro al perìcolo o di ripetere, 
e spesso non tutto, ciò eh' era già stato detto, o d'ignorare 
afelio eie- che doveva essere saputo prima. - ■ .1 t 

Senza più, mi ripelo con profonda stima e riverenza 

Di Trevi*>,addi ^ maggio iSft ' '■■ \ 



Nobile ed illustre signor Marchese 



Sue nbUigalìiiim» </«™ fijjimo «ivi (ore 
F. SCOLARI. 
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• t.Occtmitea-uriiHrla.—'t.Pnipiita. — 3. Impoitanvs tklt ar- 
gomenta. — 4- Diiiiione. — 5. 8 re«H : tUcìùone de l Pelli i^5j. — li. 
Soffermata da. monsignor flioniii nei i jefit t ali non e lo stemma di 
Dante. — ij. -E -tatà affatto moderna: d vero stemma di Dante esita. 

— 8. Tata venni ricordate e ripetuto nel iHiG — 9. e nel 1B18. — 10. 

■Si Mi. ni fili- r uìii è lidia - il- <«■!■!■ 11 mi lii/ii yrmni/u, n«f e perchè 

naia , e prima coi fatti dal rtas al i5ii. — 1 i. pi <fof iS. 1 al ,5t 0 . 

— li. Matiitnonio Strego Alligùieri, it&fr — i<. Aingiu imifo. 
1/1 ulinuoro jtemmn. — J i. Silulii i ZJanlf i// r Pietro fallo di lai 
iter formarlo 1 accreditarlo. — iG. Stato odierno dei titolo e dello stem- 
ma di eoa, ASghteri Sertf 
ano. fs^mgww* olla 
ne i-onseguttarono. - — ia.lx medaglie si uniscono ai cadrei, uitr siamp.- 
ed agli Itemmi nell'i stessa dimostratone. — in. Medaglia Patinali, 
1 febbraio 18JS. — si. Editimi dàt Ottimo, e seguito ditta storiai 
monumenta a Datile, — ss. CWici parigini, al aitimi edizioni fioirn- 
lint 1837 e i84o. — )3. OmsttioKt <Uilrotte. — si. Loco rnumtra- 
BOK — li. V OMO in cht pana valere. — 16. Autorità dei" ortografia 
antica. — i-j. Stampe moderni . — »H. Somma importanza della 
lesione per cui scrivisi quella lettera. — aij. La sola ostiriaiione può 
non conoscerla. — 3n. Da essa dipende un complesso di fatti. — Si. 
Autorità del Boccaccio nella vita di Dante: Codici Laure azioni e Me- 
morie Toscane. — 5). Esame del lesta del Boccaccio a ciò nbtf'm. 

— 33, Qui non si tratta di «mjcnwx, ma di atiuwiartr al valore 
della lettera d, per mutatone naturalissima in ì. — 3(. Leggendo 
Allijfliicri tatto ì in ordine colla aerili, co/(a storia, e perfino colla pr-r 
sodio latina: din riamate tatto elTopposto. — S5. Conch in tiene. 
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(2L|3|3ftttt)ice Seconda 

<MMMH4t 
DELLA 

CRONOLOGIA SCALIGERA 



D'i Inmheaal pfaifu de song 

Qui dei ehieni divoranti « dvputaitnt rntre e, 



1030 e ioS3. Secondo alcuni cronologi, a qucst' epoca risale 
Il domicilio in Verona della famiglia dalla Scala, distinla 
lauto per numero di persone, che per ricchezza [Fervi e 
llennassuti, pag. 7 c successive). 

■Secondo il Bonifacio, gli Scaligeri erano signori della (er- 
ra di Burkliausen nella Baviera, di cui furono privali da 
Enrico Vili, duca di quella provincia- Fuggirono quindi in 
Italia, 0 tra essi eravì un Sìgiij'redo, chiamato anche Styìs- 
beiio, ilaì Tedeschi conte di Schalaiburg, e dogi' Italiani, 
per la somiglianza delle parole ( e non della pronuncia ) dello 
dalla Scala\ questi fu padri? poi di Jacopo-, dal quale in Italia 
si comincia a numerare quella stirpe ( lib. X Storia di Tre- 
vigi). Ma intorno a tale origine non vìhaalcun fondamento 
{fervi, Hot, St. Gen.). 
n!5 e ia36. Secondo il Villani, all' in vece, Jacopo padre .li 
Mastino I e di Alberto I dalla Scala, sarebbe stato condot- 
to a Verona dal tiranno Ezzelino da Romano (V. Istor. 
lib. XI, cap. 9 5). Il Villani lo nomina Jacopo Fico e dalla 
Scala, come uomo che fabbricasse o vendesse scale : vi lia 
pur chi lo vuole mercante per la montagna. 
1 260. Mastino I, figlio di Jacopo, eletto a podestà di Verona, 
il quale vivente Ezzelino era podestà di Cerea ( Cron. Za- 
po»). 
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lafia. Hutiid I- eletto captano generali- e perpetuo del po- 
lifiS. Bisciti DI DiUTE Alliguieui. 

i iG5. inastimi ajsoggclta a Verona la città di Trenti, ri licitatasi, 
e ricupera molte castella nel vicentino. 

1268. Congiura ili alcuni cittadini contro Stallino, e lega ili essi 
col conte Lodovico Sambonifach contro Verona; resta vin- 
citore il Mastino. 

1171. Pace concliiusa tra i Veronesi e i Mantovani. 

1177. Mastino nel ili 17 ottobre viene ucciso sotto il vólto ris- 
guardante verso la piana dei Signori (J'entuii, Compendio 
Storico, voi. II, pag. ) per opera ilei congiurali Scaramelli 
e Pigozzi, [jer non avere (Minilo un violatore ili uoa vergine 
della famiglia .toro. Egli voleva preferire (1 matrimonio al gn- 
sligo a risarcimento dell' onore vilipeso. Quel viilto fu chia- 
mato poi fólto Baiiarv, come scellerati si dissero gli ac- 
campamenti in Germania, dove liei I' anno -jf\\ di Roma 
inori Claudio Dritso Nerone. H suo corpo fu posto a lato 
della chiesa ili Salila Maria Antica, in un sepolcro coperto 
di un padiglione di pietra; e parte dell' epitaffio si legge nel 

tra cui Guido, Bariolammeo e Pietiv, vescovi di Veruna 
(fera). Fece coniare monete, rovesciando il tipo di quelle 
battute al tempo della liberti, valea dire, cosi: Verona, con 
unii piccola scala, e nel eentro questa sigla: CI V3. CI. VI; 
sono monete iP argento, e del peso di grani venticinque 
(Dion. Diss.). 

1177. Albeuto > della Scala, fratello di Mastino, eh' era po- 
destà di Mantova, è nominalo successore, con autorità più 
estesa. Fa trucidare gli uccisori del fratello, benché avesse 
Tania di paciBco, e fosse alieno ilalle vie del terrore, che se- 
gnano la carriera del delitto e del sangue : ebbe un figlio 
naturale in G/uje/ijje, ohe fu abate in san Zcno(Ì'urg.cXVJII, 
r. ni ),una figlia naturale in Fiancrscliina, monaca, e, con 
Peide dei conti di Saltuzao, sei figli legittimi in Barlolam- 
meo, Alboino e Fi-aneesco I, Costanza, Caterina e Bai- 
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bina { Che vi fosse anche qucsl' ullima figlia, vedasi la Dis- 
serlaiione sui Carraresi ilei l'apafava); anzi l'erudito tsl 
esalto scrittore la vuol moglie a Giovanni ila Carrara, figlio 
di Ja conino, 

n;8. Rinnova il [latto collii rqmlililka di Venezia [icr ronderò 
più sicura e facile al ivciproco commercio la strada dell' A- 
dige. 

1179. Face tra i Veronesi e i Bresciani. 
ia8o. Pace tra i Veronesi e i Padovani. 
ii83. Vince i Trentini, e li rimette nel primitivo loro confine. 
1 a8u. distanza figlia di lui, è dala in moglie a Obisto marchese 
il' Este, signor di Ferrara, i|uello che aveva in prima Jaco- 
pina dì AVcotó Fieschi, e di cui Dante; 

. . e queW almi, eh 1 i biondo, 
È Obizzo da Etti, il qual per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

( la*, c. SD, y. 110). 
t Obitto da Etti, marchese di Ferrara e della Marca di 
« Ancona, uomo crudele, clic fu soffocato da un suo figliuo- 
» lo, cui il Poeta dì nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
» per cagione Jel paricidio a (Coli il Coita). 

Secondo il Feici, Dani*: li sarebbe ingannato, dicendo 
che ni ucciso dal figliastro, poiché Obizzo mori sul suo let- 
to, c aggiunge, elle ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male snello alla caia d' Este (Hot Stor. 
Geuer. 1787, Venezia, toni. VII). 

Siccome per altro, nelle cose d' balia, V autorità di Dante 
è di grandissimo peso, coti, non essendone questo il luogo, 
invito i cultori del divino Poema a rischiarare vie maggior- 
mente il punto storico. 
iiyS. dlberto ricercalo di aiuto, soggioga Parma e Reggio, di 
cui venne elello signore, cessando le fazioni in Parma dei 
Rossi e dei Pallavicini, e iu Reggio le due fazioni medesi- 
me, unite a quella dei Sanguinatxi. 
na s e I2<(4- libello ordina clic a suo figlio Francesco si ag- 
giunga il nome di Cane (lnf. e. I, 101 1 feltro), e succes- 



sivamente ili Can Grande, per isl in ordina rio tuo sviluppo 
fisico ir inoralo ( Diùn. Frep. Ift cap. ). 
i ay'). ,Sn!ler iLalrj .Ini l'iiitoTiiiii.. iinirivc i-finlm i marchesi il' Estc, 
e ne sottomette le castella fieli' Abazia, fìi Anquiltaro e ili 
Sarboglio. 

lagfi. Gli Estensi ricorrono aJ Alberto, perche Bonifacio VIU 
tolse loro la città iti Ferrara: egli spedisce, con buon eser- 
cito, il figlio [)riiiiogenito Bartolammeo: la città è ridonala 
agli Estensi. 

1397- La città di Vicenza si da volontaria allo ScatigeiV, che 
ne accetta il dominio, disegnandone già il governo a Can 
Francesco suo terzogenito. 
1399. In questo tempo si propone di ristauiore e fabbricale in 
Verona, fello slesso anno, invocalo da alcuni fuorusciti dì 
Mantova contro Trajano Bonacorsi, dà Incarico dell" im- 
presa a suo tiglio Bartolammea, eh' entra 111 .Mantova, e 
scaccia il Bunacorsi. 
1S00. Can Grande lo si vuole mandalo dal padre in Friuli, e 
nella eia sua poi si giovanile, vien predetto: Che notabili 
jJen r opere sue ( Par. c XVII, t. 80 ). 
1Ì01. Alberto fonda in Verona la casa dei Mercanti. 
l3ul. Alberto muore addi 10 settembre, dòpo ventitré anni ili 
lodato governo, con istituzione, per la figlia Caterina, allora 
moglie del Sogarola, di un ingenti! legalo, e di altri poi a 
favore di varii monasteri, 
1Ì01. Bautolamheo primogenito gii succede. Ebbe due mogli, 
Costanza, Gglia del .luca di Antiochia, e Onesta dei Conti 
diSavoja. I più pretendono che non ottenesse figli; ma 
altri die avesse un figlio legittimo ili nome Francesco, <: 
n'ehlic poi due naturali, in Francrsc/iino e Bailardino 
ila una sua concubina, Agnese dal Dente. 
iSoa. Esilio DI Dl-VTR Ar.T.ir.nieai. 

1 Jo.'i. Visse nel principato, seno irarii^li ili gni'ira, per le pro- 
cacciale allearne coi principi vicini. Mori nel dì 7 mano, 
con universale dolore de' linoni, che invocano sempre nel 
principe il padre, non giovando il tiranno ebe allo mene c 
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alle K[)prulaiioiii ilei reprobi, Era fautore del pnpolo : promo- 
tore ile] commercio, ctl amato dai poveri, che avevano iln 
esso pronto soccorso. Sotto ili lui avvenni- il fatto ili Giu- 
lietta e Somto, testificalo dallo storico Balla Corte, e reso 
celebre, noti solo Ira noi, ila] Da Porto e ilal Batulello, ma 
anche ol tré-mare dal primo tronco dell' Inghilterra. Il suo 
corpo giace vicino a quello di suo padre. 

i3o^. Succede Alboino I, secondogenito ài Alberto, ed associa 
al governo suo fratello Ctn Funcuco E 

iloi Quei .li Salò sottraggonsi alla signoria .li Luchino r i- 
sconti, e si danno ad Alboino. Cai Francesco va a rice- 
vere il giuramento di fedeltà. 

■ SoS,i3o6c t3o7- Varie leghe successe cogli Scaligeri, Panna, 
Mantova, ec. 

i3oS. fin Ghitiiie è riconosciuto per signora di Verona a pa- 
rità di Alboino. 

1B08. Can Grande I, uno dei più nobili e magnifici signori 
dall'imperatóre Federigo II in poi (Cosi il Boccaccio, gior- 
nata I, novella 7), e 

i3o8. Can Grande 1, il maggior tiranno, e il più possente e 
ricco che fosse in Lofnhanfia ila Ezzelino da Romano in 
poi (Cosi Giovanni Fillani, lib. X). 

i3ny. t'.an Grande nei primi anni della ■ - 1 . ■ sua eriist invaghito 
in Roma di Giovanna, figlia del principe Corrado di Antio- 
chia ; dopo alcun tempo mandata per ìsposa ad un signore 
ili Scoila, e cimila -! ; |iais:i^pfi sul veronese, fu da esso ra- 
pita, e la volle per moglie. In seguito non solo dui principe 
di Antiochia fu amato, mn ben anche applaudito. Mon otten- 
ne figli da Giovanna, o alinen che giungessero agli anni 
della pubertà; ma n' ebbe tre con una donna di affetto in 
Alboino, Bartolammeo e Gisherto, ed altri ancora. 

i3io e 1S11. Can Givnde visita in Milano P imperatole Ani- 
50' VII. Unitamente al fratello Alboino ottiene la vicaria 
imperiale- nel veronese e ilei ttcetrilno ( Bonìjar. lib. VI |, 
e quindi I' aquila imperialo nel loro stemma ( Par. c. XVII, 
v. 70). Da princìpio lo s'termna scaligero era ima «ala con 



quattro gradini, ai quali uno ne aggiunse Mastino I con 
due m uno per parte siti all' in fuori e alla metà dei lati. 
Dopo Mastino agli m si sostituirono due cani ritti; quindi 
1' aquila imperiale. Dimentichi della elezione del popolo, 
questi due fratelli si dilaniarono signori di Verona, per sola 
virtù della investitura nel titolo di vicarii imperiali; in rela- 
zione alla quale esigettero il giuramento di fedeltà, tanto 
per Mi tigo Vii, quanto per se medesimi. In questa maniera 
i Veronesi perdettero l* originano loro diritto di eledone; 
ma il [«polo medita ed impara più da una sconfitta, che il 
principe da un male ambito trionfo. 
i3u. Can Grande accompagna Anigo a Bologna, indi ritorna 
■ a Verona. 

■ìli. Morte di Alboino nel di 18 ottobre, come dai libri della 
chiesa di Santa Eufemia ( Della costui poca nobiltà di animo 
veggasi nel Convito). Mancò per malattia cronica, lasciando 
dopo di sé due figli in Alberto II e Mastino II, oltre a tre 
figlie in Verde, Alboino, e Caterina. La prima moglie no- 
minatasi Caterina di Matteo Visconti, signor di Milano, 
ghibellino, la seconda Beatrice ili Giberto da Correggio. 



, Ebbe anche due figli naturali in Pietro e in Alboino 
{Vercl). . , . 

i.l ii. Can Grande vesta il solo signor di Verona, e ad istanza 
fattagli in morie dal fratello, fa riconoscere per suo succes- 
sore Alberto II, figlio prinwgenitó di Alboino. 
i3 i3. Can Grande è chiamato esecutore testamentario dall' im- 
peratore Arrigo: < 



(Delle cose Gemi. loro. 1, Frer.). 
i3i3. La morte di Arrigo reca dolore e grave disordine nella 



dell' Italia un solo stalo; ma P effetto in vece della sua re- 



Constitutns vicarium, 
Fidelem comissarìunt 
Canem de Verona, ce. 




la stirpe di Carlo 
èva dato sperarne 
r unire e formare 
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nula tornò Dilati- . |n i. In' io illusioni, più disionlir r piu 

i3iij. I Padovani sono fugati da Con Grande, eh' erasi mosso 
toro incontro, per alcune castella usurpate ne) vicentino: 
Io stesso fa molti prigionieri, fra i quali Jacopo da Carrara, 
signor di Padova, e da poi la pace con sommo suo vantaggio, 
oltre al danaro avuto pel riscatto ilei prigionieri. 

1S15. Sottomette la città iti Vicenza, eh' erasi data a Lodovico 
Sambonifacio, il quale fatto prigioniero, e tradotto, per or- 
dine dello Scaligero, in Verona, e muore in carcere. 

i3i8. Can Fmncesco visto il soccorso dei Veneti, si allontana 
da Padova, contro cui aveva tentato I' assalto. Si porta 
quindi per liberare Trevigi, eh' era in potere del Conte di 
Gorizia. Qui spoglia il Conte di molte castella, che qualche 
tempo dopo gli ritorna. — I\'è per esser battuta ancor si 
pente (Panni, e. IX, v. /J5). Vedasi i3io- 
3i8, Bel dicembre Can Gmnde è fatto capitano della Lega 

Italica contro i Guelfi, e li vince a Fellre. 
3io. Sconfitta di esso Scaligero sotto le mura di Padova per 
opera delle genti trevigiane, sebbene al giogo del Conta di 
Gorizia, unitesi ai Padovani, per cui avvilito e fuggitivo ri- 
torna in Verona. 
Su. Morte di Dante Auleti ubi. 

-3i4. Terminata la tregua coi Tritighuii e i Padovani, Can 
Gmnde intraprende nuove scorrerie sul territorio di Pa- 
dova. 

i3a4- È chiamato a Modena mediatore f™ i Lombardi e a Pon- 
tefice; ma per l' incendio di una gran parte di Vicenza ri- 
torna a Verona, dorè lo prende una febbre Serissima, da 
cui risanato, piglia vendetta di Federico dalla Scala, conte 
di Val PoliceUa (auii lo priva del castello di Marano), U 
quale, sulla voce che fosse morto, erasi fatto proclamare si- 
gnore di Verona. 

i3a6. Riceve un'ambasciata come capo dello fazione ghibellina, 
da parte del'Pontefice e di Roberto re di Sicilia, per far la 
pace coi GUelfi, ma indarno. 
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1 317. Si reca a Militilo per rendere omaggio a Lodovico il Ba- 
vaiv, dello imperatore, riceve la conferma della investitura, 
con facoltà ili scacciare i Bonatorsi dalla signoria ili Man- 
tova, e accompagna a Bologna 1' imperatore ; ritorna in Ve- 
rona, e dà il comando al nipote /liberti) II conilo Mantova. 
Questi si unisce alle forte ili Guidone Gonzaga, e il Bona- 
eorsi retta ucciso nel suo palazzo coi proprii figli. Con tali 
auspicii principiava la signoria dei Gonzaga. 

i3a8. Cara Ginn de aspira alla signoria di Padova, ricorre alle 
astuzie, c persuade Jacopo da Cariala a dar la figlia 
Alda a Taddea in isposa a suo nipote Mastino II: ciò clic 
lia luogo in Venezia uel monastero di s. Giorgio in Alga, e 
net 1," settembre (secondo una vecchia Cronaca di Verona 
manoscritta). 

1318. Marsilio da Cairara, Fratello di Jacopo, per beni che 
gli erano stati tolti da alcuni fuoruscili Padovani, concerta 
collo Scaligero ili tradire il fratello dieci giorni dopo le nozie. 
Le genti di Cara Francesco si avvicinano 3 Padova, Marsi- 
lio gli tiene la parola, e Cara Francesco è accollo dal po- 
polo con grande onore. 

1J19. Cara Francesco signor di Padova, con fortissimo esercito 
muove alla conquista dì Trcvigi, c giunto sotlo le mura, for- 
ma trincee, spiana campagne, e costruisce strade nascoste 
e pooli, con ogni altro bellico apprestamento. Superata cosi 
d' assai la forza che gli sì avrebbe potuto opporre, i Trivi- 
■ giani, non disperala condizione migliore, mandano amba- 
sciatori allo Scaligero, acciocché accettasse in dedizione spon- 
tanea la città loro ; ed entralo quindi in Trevigi, Tu procla- 
malo signore, con giuramento di fedeltà. L' ignoranza e la 
superstizione incatenano le menti. Gli astrologi prima della 
partenza da Verona gli avevano predetto la morte nel colmo 
della vittoria ( Bonifacio, lib. VUL). Cosi avvenne di fatto, 
ma solo per la imprudenza dello Scaligero, il quale essendo 
(il 18 luglio) indisposto ed avvampante dal caldo, si fece a 
bevcre acqua freschissima, onde avvenne che in corso ili 
quattro giorni mori in età dì anni trcnlanove (Dfon. cap. 
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XUV, p. i ao, i )■ Il suo cadavere venne trasportato, con 
gra adisci m a [*>mpa, ila Treviri u Verona, e sepolto a Santa 
Maria Aulica, neli' arca che sta al dì fuori sopra la porla 
maggiore, con epitaffio in versi lumini, composti da Bina/il- 
Poetista Feronensis, o Rinaldo da Villafninca, conte dice 
Benvenuta da Imola. 

Sotto questo principe Verona fu capitale di stato grandis- 
simo, \: si'ile dì splendida corte, L'guccione dilla Fagiuola, 
principe dì Pisa e Lucra, Matteo Fìsennti, Dante Allì- 
ghieri, e tanti altri uomini illustri colpiti dal furor di parte, 
trovarono in lui I' ospitalità degna delle epoche più gloriose 
dell'incivilimento sociale (Maitnì, ce. pag. 17/) ). 

infin che 't veltro 

Ferrà, che la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà terra ne peltro, 

Ma sapienza, e amore e viriate: 

E sua nailon sarà tra Feltro e Feltro 

In ciò la comune ammette e difende una precisa allusione 
aDo Scaligero, sebbene il 7>ii>-e ed alcuni suoi seguaci lini- 
si opposti, per riferire questi versi a Uguccione della Fa- 

359. Albf.iito II e M.iSTiso li, nipoti di Ca/i Grande, sono 
proclamati signori di Verona, Brescia, Parma, Vicenza, Pa- 
dova, Trevigì, Feltre e Belluno (Villani, lib. XI, cap. 76). 
Alberto, pacifico, inerte ed inclinalo alle voluttà. Mastino 
crudele, simulatore ed emulo dello zio nel coraggio, nia non 
nella prudenza. 

3io. Bartolammeo e Gilberto-, figliuoli naturali di Con Gran- 
de, congiurano contro Alberto e Mastino; ma scoperti, 
vengono condannali in una prigione perpetua, dove finirono 
i loro giorni (Ferci, tom. VII, pag. j3). 

33o. Mastino muove contro i Bresciani per ragione di confini, 
e ciò con grave loro danno. 

33a. Essendosi Brescia data al re Giovanni di Boemia per 
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opera iltì Ghibellini, Mastino va contro ili essi, ed è dai 
Guelfi proclamato signore ili Broda 
i3Sa. Giovanni re di Boemia, accordatosi con Benedetto XII, 
prende molte città di Lombardia, e coli' ajulo poi di questa 
re, il Pontefice opera contro gli Estensi; ma in sospetto, e 
gelosi dì maggior ingrandimento, i f'isconti, gli Estensi-, 
i Gonzaga e gli Scalìgeri si uniscono in lega a difesa, li- 
bero al re Roberto di Sapoli e alla repubblica di Firenze di 
farne parte. 

i33a. Mastino, capitano generale soccorre Ferrara stretta di 
assedio dall' esercito pontificio. Dopo ostinata battaglia, ri- 
mane vittorioso, e ritorna fra le acclamazioni in Verona. 

11 re Giovanni manda il figlio Carlo allo Scalìgero per 
indurlo a togliersi dalla lega, ma in vano, perche vedendosi 
potente, si attiene alla data fede. 

i33i. Mastino, essendo fatti prigioni dal governatore di Reggio 
ì confederali ebe movevano con lui alla volta ili Farina ( tra 
cui Ettore da Bologna, Gotti/redo da Sesso, e Giovanni 
tlt:i Miiitfivjtii ila Correggio, condottieri tV armi) ritorna 
a Verona, da dove, raccolte nuove truppe, rinnova f impre- 
sa, e si fa signore di Panna. 

i335. Trovandosi Mollino a Parma, quei di Lucca mandano 
per esso ambasciadori. Egli vi si porla, ed è crealo signore, 
non volendo i Lucchesi essere soggetti ai Fiorentini, come 
avrebbe portato la Lega i33a (mancanza ili fede agli al- 
leati). 

i33G. 1 Fiorentini si uniscono in lega coi Veneziani per far la 
guerra a Mastino: i primi pur vnuliriirsì di Lni:ca\ i se- 
condi per gelosia dell' bigrandimcnto degli Scaligeri. 

i3ì(i. Mastino si prepara alla guerra, e con vile mercimonio 
compera Massa per seìmille fiorini, e per quallioraiile Pou- 
tremolL In giugno poi viene pubblicata la Lega in Venezia 
e in Firenze contro gli Scaligeri. 

|33;. Incominciate le ostilità, gli Scaligeri perdono molto nel 
Padovano e nel Trivigiano. Fellre e Cividale si tolgono al 
loro potere, Brescia si ribella, si avvicendano i Iradimcnli, 
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p libello Scaligero è dato dal Padovani in roano dei Ve- 



338. Mastino per sospetto che Bartolammeo dalla Scala, 
vescovo di Verona, congiurasse coi Visconti a suo danno, 
incontralo per istrada, lo uccide. Verona è posta sotto 1* in- 
terdetto, ma spedito in Avignone Guglielmo dì Pastreugo, 
ottiene I' assoluzione, e paga per ciò in pena ingente 

33g. I Veneziani e i Fiorentini tanno la pace cogli Scaligeri. 
Alberto torna a Verona. Trevigi è ceduta a' Veneziani. 
I fiorentini acquistano alcune castella nel Contailo di Luc- 
ca, e gli Scaligeri esimrsano una somma per le spese della 
guerra ( Trattalo di paci: pubblicato in Venezia e Trevigi ' 
il 14 gennaio i33o,). 

34i. Azza da Correggio toglie Panna agli Scaligeri avutone 
ajuto dai Gonzaga. Alberto vuol vendicarsene sopra Man- 
tova; ma indarno. Mastino vende Lucca per ottomila ducati 
d 1 oro ai Fiorentini, i ({itali, fra gli ostaggi ili pace dati a 
Mastino, avevano a lui mandato il celebre storico Giovanni 
/'Ulani (Sism. toni. HI, pag. 27); ma i l'istmi, assiditi 
dai risanili, insidiami l,i città, e danno la sconfitta a Ma- 
slino, che combatteva pei Fiorentini. 

ìfi&. Barnaba risconti chiede ed ottiene in (sposa Beatrice 
.letta Regina, figlia di Mastino, pregiatissima e singolare 
per felicità di prole; poiché, oltre a quattro figli maschi, 
ebbe dodici femmine, die andarono a marito con 
1) Pietro re di Cipro. 

1) Lodovico primogenito del re di Francia. 
3) Un duca di Baviera. 
/l) Un duca (f Austria. 
5) Galeazzo risconti, \x» duca di Milano, 
fi] l^eopoldo duca d' Austria, avo di Federico Ili, 
clic dopo breve signoria sopra Trevigi avuta in dono da' 



Veneziani, ritorna uè - suoi siali vomteodoM la proprietà 
( i384) a i[uei ili Carrara. 
j) Un duca di Baviera. 
8) Federico re di Sicilia, 
g) Francesco Gonzaga. 
i o) Ernesto duca di Monaco. 
1 i) Federica fratello di Ernesto e 
11) Danimondo, primogenito di Brilannia ; dalla .pialo 
stirpe nacquero duchi, re e imperatori ( Bonifac. lih. Vili). 
i3/,9. Terminata la peslilenta universale e gravissima in Italia 
pervenuta dall' Oriente, di cui anche il Boccaccio nel suo 
Dficamerone, Mastino ottiene in isposa a suo figlio Cali 
Grande U Elisabetta figlia di Lodovico il Bavero. 
■ 35 1. Tante perdite sofferte eia Mastino, che aspirava alla con- 
quista di tutta Italia, gli produssero una lenta maialila, che 
lo trasse al sepolcro nel di 3 giugno, ed è poi seppellito 
nell' «rea piramidale nel cimitero .li Santa Maria Antica in 
Verona verso la porla: arca fintasi costruire lui vivente da 
certo Pernio da Milano (Saraina, pag. 55). Ebl.« a li^li 

C« Guardi II, Cm S.osom©, Pioto - s " ,r 

furono Beatrice, Attaluiia e fer.it Figli naturali non meno 
di sette riconiati dal ferri. Ira cui Fregano. Il fratello 
Alberto rimase solo signore, e proclamò ■ tre suoi inpoti 
principi di Verona. 

,35i. Proclamali cosi i nipoti, 1' infingardo Alberto, per ab- 
bandonarsi liberamente alla voluttà, si ritira nel suo palano 
privato, dello il Palano dell' Aquila, ora Albergo delle due 
Torre, ove, dopo un anno mori (»4 settembre .3-») "> -<a 
di .inni quarantasei ( IW.n.I^i,, .Ielle (llouache di s. michele 

• di Campagna). Avoa in moglie Agnese, figlia di Enrico 
conte di Gorizia, da cui non ottenne prole ; ma dicfsi avesse 
un figlio e una figlia illegittima, i:be fu poi questa mona, a 
In santa Caterina e in saulo Agostino di Verona, di nome 

Alboino. 

i35=. Con Grande II esclude i fratelli dalla signoria, e conian- 
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1 35^. Con Giantle II dà sua sorella Altalima in is]«isa a Lu- 
dovico marchese ili Bruì niellili-!;! >, per appurili iilhi famiglia. 
Paco dopo pine per In Germania, e lascia al governo Hi 
Veruna Frignano suo fatdki naturale. Costui coli' ajuio 
del Gonzaga li fa signore assillili. Cane ne lia I" avviso, 
Ionia sccrelaincnte a \eroila dulia parie di Canini Mano 
con soldati amli .un-.ìu; iiai (.':n-iiire«i. .Super.i il l'unir it.-lli- 
Navi, ed e acclamalo dal popolo; viene uccìso il f'i-ct/itano, 
e Con Grande, prevalendo il terrore allo umanità, fa dar 
morte ai ribelli. 

1J54 e iì55. Mei termine di tre anni edifica il caslello, detto 
il Castel Vecchio, con fosse e torri, e con miraliile ponte 
sul!' Adige, così accennalo dal Staffiti: "Fu edificato il ponte 
» l'anno iS5i}; ma non è rimaso il nome dell' arcbiletto- 
» Comunicando col castello, e doveiulo servire per tor ilen- 
• tro soccorsi da quella parte, o per avere, aiutando in esso, 
™ una uscita in pronto, vi si cammina a coperlo tra i duo 
« muri merlali delle sponde. L' Adige iu quel sito sì dilata 
ti assai più clic altrove, talché min co incuta mio se non 1* iiu- 
n [urlare ilei Ini archi e delle due pile di meno, il potile 
n viene ad essere lungo piedi trecento i[uaraul' odo. Gli ar- 
» chi, principiai »lo dalla parie di là, vanno crescendo in lini- 
» ghetta e in alleila : la corda ilei primo e di pinli sellanla^ 
« e la prima pila ili diciolto, I' arco secondo è di piedi oltan- 
» tadue, e la pila ili trenlasei. Ma la conia del tento arco 
■ arriva alla lunghetta di piedi cento quarantadue girila quale 
» estensione non li ha nolitia che altri si sia arrisi: I liuto, in 
w nessuna parte, di costruire una volta. Il famoso [«mie di 
« Rialto, da un fianco all' altro, tira piatii utlantasei. Il piede 
» veronese fa un palmo e meno di Homa-« (Verona illu- 
strala, voi. Ili, pag, 78 ). Colla costraiione ili questo luogo 
sì forle, Con Grande sperava di poter attendere soccorsi 
dal marchese di Brandeburgo, lanlo più eh' era rimasto non 
senta tema per la ribellione di Fretjnano. 

i358. Cini Grandi: Il deposita nelle mani della repubblica di 
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lurali Fregnano, Ubaldo e Guglielmo, colla Condizione 
che non si dovessero ilare ad alili i'Iic □ questi ire suoi tigli: 
indi nuli' anno medesimo fa eleggere a canonici ili Verona 
Guijlìi limi ■■■ ì\:hahh: cunfermah' ita! patriarca ili Aquileja 
con decreto speciale 3 lu^liu 1 3»S. Guglielmo si rilirù poi 
in Venezia, e scrivono fili storici veronesi, che Tebaldo e 

(rI.«»iMom.II, l pa t ;.58). ? 

358. Fa fabbricale la porla di s. Sisto, ora quella della del 
Palio, ossia Slupa. 

358. Fassa ad abitare nel palazzo c fortezza di Castel Vecchio. 

35g tf\ dicriubre. Can Signoria ed Alberto per le prepotenze 
loro usate dal fratello Can Grande pensano alla vendetta- 
In l'alto Can Signoria, die aveva I' età di anni diciannove, 
uccide a tradimento e dì stucco il fratello atteso per istrada, 
mentre ila alni cronologi lo sì vuole ucciso da un di lui 
mandatario. Can Grande è sepolto presso suo padre; e il 
popolo, a cui era Inni amara il calice della sofferta schiaviti!, 
tempera 1* orrore dell' assassinio colla speranza ili un ini- 

3i>t). Fililo Aukii.vo ricevi' da! popolo la signoria di Verona, 
anche a nome eli Can Signoria, eli* era fuggito a Padova, 
dove fu inaudito per esso, e giunto in Verona, assume tt 
governo assieme col fratello. 

:3Gi. Can Sigillino accorda ferde sua sorella in moglie a Ni- 
colò d" Este, signor di Ferrara, e fa lega poco dopo col 
Pontefice, coi Gonzaga c coi Carraresi contro Bamabò 
Visconti, che gli era pur cognato, e ciò per abbassarne la 
grandezza. Dopo alcuni fatti, mercé la sorella Beatrice, si 
toghe dalla lega, c 1' unione fu sciolta. 

i3iìa. l'usi ih'iiza Ili.' risili ii a, che hi quattro mesi priva Verona 
del terzo ilegli abitanti. 

■3<ì3. Cini Signoria prende a consorte Agnese, figlia del conte 
di Durano, ma non n' ebbe figliuoli ; quindi pensa a favo- 
lire Bartolammco e Antonio suoi figli naturali. 

1 3G '|. Temendo I' ostacolo di suo fratello Alboino, Can Signoria 
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ordina processo contro di lui per titolo di l'im^im'n; lo 
mette a Peschiera, e dì morie a più de' suoi aderenti. 
3^3. Can Signorili fa coslniin- in pietra il |>< itili- siili' Aitile, 
citilo dalle [favi, si magnifico, lerumiiito dopo due anni di 
lavoro, colla spesa dì tremila fiorini il' oro ( Osi il Santina 
a il Jìiancolini. ma il Corlr riliejie h j,pt's;i iniur.i-i: di .Usili ). 
(ili iin-liiletli furono Giut'anni da Caria/a e Jacopo da 

S;5. Infermo nella salute, clii:ima poi Bonino da Campo Leone) 
terra fra i laghi dì Como e Lumino, e Ih erigere il suo sepol- 
cro, colla spesa ili mille fiorini d' oro, clie porla l' iscrizione: 
Hoc opus sculpsilel fecil Boninus de Campigliono Medio- 
lanensis Dioecesis, con altra analoga in versi liouini. 

3;5. Avanzalo di anno in anno il male, Cau Siijnoiio Ta rico- 
noscere t duo suoi figli naturali Biaroi.tJiwEo ed Aktomo 
principi ili Verona e Vicenza, e li dà in tutela a Guglielmo 
Bevilacqua con Tommaso l',-ltrijrini. i]iial« gin- uni a lori- ; 
il primo aveva quindici anni e P altro tredici 

3?5. Dopo fallo esaminare un' altra volta il processo. (dai pro- 
pri! giudici) Can Sìtjnorìo fa soffocare col laccio, nelle pri- 
gioni di Peschiera, il fratello Paolo Alboino. 

3;a 18 ottobre. Can Siijnorìo viene a morte di anni Irenta- 
cinque. Sì fatino liìstùili funerali, e il suo corpo è riposto 
iiell' arca, già erctlasi vivente. La passione del fabbricare 
in esso fu grandissima, e molli edifici si aliarono nel prin- 
cipato diluì; promosse il traffico e V agricoltura, c provvide 
generosamente !e poiwlazioni in tempo di carestia. Malgrado 
di tutto oucsto, il Guiscaidi, cronologo di que' tempi, ac- 
cenna la sua morie colle voci : considera vite morite 

el perfido Can di feronit, pag. 8,^. 

3Si. Antonio della Scala, imitatore del padre, fa ammanare 
il fratello Barlolammeo, e dà la colpa a Spineta Malaspi- 
na e ad' Antonio Nogaivla. Fu poi assidilo il fi-ah-ii-Ma 
dui /'/.-ronfi, Gonzaga e Carraca. per cui fuggi ;iiuhc dal 
Castel Vecchio, dove si era ritiralo. Viveva poi ramingo 
nelle terre di Forlì ( Muratori, Annali d'Italia, lom. Vili, 



pag. isli), e dicesi mancasse per veleno. Gessa cosi la domi- 
naiione scaligera dopo cento ventisene anni dal Capitanato 
iti Mastino I, e scttanlaselle dalla investitura imperiale. Il 
risconti Gian Galeazzo diviene; padrone di Verona. 

Per ripigliare il dominio, indarno mossero gli Scaligeri, 
Guglielmo II cioè, figlio naturale di Can Grande II, che 
dopo quindici giorni di principato mori, con voce che ve- 
nisse avvelenalo ila Francesco da Carrara VII fautore, 
ed Antosiq e Ili 1 .!. miao. IìeIì naturili ili Guijlirhiui II, i -In- 
avuto per pochi giurili jmr fssi il iluiniiuo, furono posti in 
carcere, per trai li uie li lo del Carrarese, Jacopo fielio ili 
Francesco, nel castello di .11 quìi' III- e : quindi prima Fran- 
cesco e poi Jacopo, liusi irono ili possedere la signorili di 
Verona e Vicenia ; ma per recate molestie ed offese alla 
repubblica di Venezia, questa fece lega coi Gonzaga di 
Mantova, e potè ottenere la potestà di Verona, Vicenza e 

Gli Scaligeri Jnlonio c Brunom tutlaiia irreqmeli, fu- 
rono banditi sotto pena capitale dai leriilnrii iMln il'unina- 
trice acclamata repubblica f Gallaro, pag. iti i ), e finirono 
poi polla ]nio pruiiMiie iielln I .ci mania (Fischer, Supplici, 
pag. i ao, Illvickelbeck, G. Giorgio Adamo llochmrt:!,, 
TSndio, oc. et). 
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Fra quanti applaudirono alle letture clic ha fatto il nostro 
amico, socio ordinario n censore in questo patrio Ateneo, della 
traduzione con sue note del Viaggio in Italia ili Teodoro Iteli 
sulle orme di Dante, nelle vivacissime tornate del 1 8 mano 

chiarissimo signor Segretario l'rrprluo, 1' erudito e spiritoso la- 
voro di quel!' illusile Alemanni"), elio fece dono all'Italia di 
tanto industri e dulie sollecitudini per promuovere ognor più 
lo studio e la stima che far si tiri min di lla Divina Commedia., 
agevolandone V intelligenza per tutti quei siti di-Ila gloriosa pe- 
nisola, ai quali Dante eoi situi veni aggiunse fama immuriate. 

1! mentre tutti Uolevansi die per avverse combinazioni non 
abbia potuto il sagacissimo Teodoro Iteli seguitare le orme di 
Dante anche in questa nostra provincia, e ripetere le memorie 
clie se ne trovano si nella Divina Commedia, die nelle oltre 
opere dell' Alligliieri: egli è a Lei, riverito Sigi loie, di' in delibo 
1' onorevole incaiirn di lircveiii'-uti; riunì la rie- iiflinelié, nella cir- 
costanza in cui il lavoro del nuslro amico viene messo alle 
stampe, e passa negli alti dell' Ateneo (al quale il libro medesi- 
mo è intitolato) non manciù in esso ima pagina die le inni- 



ìGS 

Brin ile pertanto in conosca che la pochezza mia non può 
mai giungere all' acuteiia delle osservazioni, di cui, se qui foss.- 
arrivalo, ci avrebbe fallo dono su queste slesse memorie P illu- 
stre Teodoro-, pure non so rifiutarmi a cosa, clie possa tornar 
gradila ai nostri rumorìi. e rnrrispoiiderr' ™si all' oggetto delle 
.M.^ir. premure sue. 

l' rei iilc 11 ilo adunque le mosse da ciò che tiene al generale 
della provincia, si conosce nel poema del nostro granile Italia, 
no, ed appunto nel Paradiso al canto IX, rers. l\( t come la 
Marca Tiwigiuiitt >ì^iujitì;i;ì;ìssi! nel i3n lutto il paese, che 
si trova dall' Adige al Tagliamento: 

E ciò non pensa la turba presente. 

Che Tagliamento ed Adice rinchiude, 

Tir. per essi-r ballata ancor si pente. 
E dico nel 1S11, o poco prima, jwrdie egli fa renilo nel canto 
medesimo al vers. 5o di quel Riccardo ila Camino elle coman- 
dava a Treviri, e viveva da superilo, lueulrc si ordiva la rute, che 
T avrebbe preso ed ucrìsn, umic aveniie nel 5 aprile i3i!i pel- 
opera di alcuni sirarii ai! istigazione ili Jltineio degli Jzzoni: 
ciò che Dante volle indirai-,' nella M'gnrutc terzina: 
/; dive Sili- a Cognati / accompagno, 

Tal signoreggili, i. ™ culla testa alta, 

Che gii, per lai carpir si fa la ragna. 
Infatti il Muratori { Script. Iter. Italie toni. X, nella noia al 
IN., fi, rubi-, io della Storia ili Albertino Mussalo') riferisce, 
che nel i3n fu tal congiura ordita in Trevigi. probabilmente 
dai (ibiliellini, e cinulolta i ini lanl' arte e scr rei m za, che, men- 
tre Iticcardo slava ginocando in tutta quiete e fuori di ogni 
sospetto, venne con un ronoi mirisi) ila un contadiuo, che pule, 
pene Ilare nelle stanze di Ini, e fu suliilo messi) in peni dalle 
guardie senza poter sapere chi Tosse, né da ehi mandato. Del- 
l' autore licita congiura per cui fu ucciso Riccardo, mentre tac- 
ciono tulli i ci iilalmi. il Postillatore Cascini-se scrive: Occi- 

.«:.< proditorie per assassino! ad jHtìtionem •lamini Jltinerii 
de CalzonU ( Jitonis ) de Tivviso. Il Boccaccia vuole in veci'. 
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per metterlo a morte. E qui giova iioIìiiv, die Dante, legnando 

l'onte dell' Impossibile, indicala quello per cui proba teline n le 
assai i congiurali pellet rumini nella ritta, per quel canale u p| niuLu 
die va por ili iliolro alla piazza dei Signori ed al palazzo clic 
teneva Riccardo. Nomina pure il nostro l'ocla la Marca Trivi- 
giana, la Lombardia e [:i Hniuagiiii. dorè dé-e. erano linoni Ì co- 
ttomi prima die Federico II imperatore avesse briga colla 
Chiesa, prima cioè che avessero incomiiiciantenlo le wn il rovi' i- 
tie Ira il sacerdozio e I" impero: <:■ riu ■ j. : ■ S E leriina ebe segue: 
Su quel paese che Adire e Pojiga 
Solea valore e cortesìa trovarsi 
Prima che Federigo avesse brina. 

(Pi no. c. XVI, V. liS). 
Al modo s lesso Dante nomina Felire, rilla della Marci noslra, 
col nome di Feltro: 

Piangerà Feltro ancora la difalta 

DeW empio suo Pastai; che sarà sconcia 
Si, che per simii non j' entrò in Valla. 

(Par. c. IX, v. 5i). 
Dove i! Poetò volle lasciare eterna memoria del tradimento 
die, il vcjcovo di l'clti-c ( .■flrssani/,ìi l'ìtunntino, o Garza, 
di casa Lussia, o, secondo olili, un fratello di Giuliano Rovello 
di Piacenza ) pralicù ai tre ferraresi fratelli dello Fonie, o Fon- 
tana, che si erano cola rifugiali per sicurezza, e elie sotto fwle 
fatti prigioni, e dali nelle filze del gì iv e ri io lori: di Ferrara ( for- 
se tenendosi il vescovo, a ciò costrette dal giuramento di fedeltà 
al pontefice, contro cui i dalla Fonte avevano voluto far novità ) 
furono poi falli iti iTiideliueiili- morirr. Questi gentiluomini di 
Ferrara, detti della Fontana, presi in Feltre, furono tre: Lan- 
cillotto, Claruiio e Anttmialh,. V. poi naturale, die il fatto 
movesse l' ira di Dante non sol" pei- la fienaia del caso, ma 
ancora perché questi signori dalla Fonte o Fontana erano di 
quegli Aldigh'terì, Ani quali venne la moglie di Cacciagnid.i, 
proavo di Dante, che diede al rasato di lui il cognome Aidi- 
ghierì, d' onde Jllighieri, eli" e quel cognome legittimo, sul 
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quale ci lin intrattenuto in qucsl' anno stesso il suddetto nostra 

Passando ora alle |ia1rif storie, lesesi ni-ll" Inferno ni cali- 
lo XII, vera, 109: 

E quella fronte c ha 7 pel così nero 

È desolino 

Quello è V Ezzelino die fu detto da Urinano, prrclic alutava 
il castello die slava situato sopra uno «li-i piccoli colli della Mar- 
ea Triuptaiiìt verso Iìai-ano, quale viene duscrilto dal nostro 
Poeta nei versi seguenti: 

In quella, partì della temprava 

Imlica, die siede tra Rialto 

E le fontane di Brenta e di Piava, 
Sì /cu un colle, e non sarge lant' alio. 

Là dove esci giù nnafacella, 

Che fece alla contratta grana" assalto. 

(Pah. c IX, r. z5). 
tacque infilili aililt i/\ aprile iifil. nel ostello pia dello, 
ijuel crudele JìzoHiìo. ('il tizirliua jrioi: Piccolo Attila, come 
n' erudisce oppulunamoiiti' il riparissimo Teodoro Hell), terzo 
di questo non»' nella famiglia de' conti d Onara, die tiranneg- 
giando necuni'i la Marta 'l'i'ivigNiua in umilila ili vicario impe- 
riale, e fu signore eli Padova, città clie soggiacque al ferreo 
giogo di lui dui izìj sino al n56. Sé tiranneggiò solamente la 
Marca, ma nuche una parte della Lombardia dal u3o al ii5cj, 
tempo della sua morte ili Sondilo. Piettv Gerard!, storico di 
'lue' tempi, scrive diffusamente tutte le crudeltà di costili, Ira le 
quali quella ili aver fatto oioriiT doiliriioiln persone, ma in di- 
versi tempi e con vari! supplir.»; e non die li facesse ardere 

beli ione de - Padovani dudiduiih uè facesse chiudere nel Prato 
della Valle, e li facesse ardere con .IhUiìiiniidiau vi.. r.imvl- 
'iere. cln- tulli i nomi «lì avea notali in un i|iradevno, dicendo- 
gli, che faeea ili lui e ili lutti (pulii un saei'ilìi.k. al demonio ]ier 
inulti lienelìtii riceiuti ila lui: laonde soleva elio nudasse col 
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quinterno insieme con loro all' inferi tu. e nominatamente [wr sua 
parte {ilirli in-»* spulasse 

Dante nomina pure nello slr-vai cantn 1\ di'! i'aradiso, y. 3i 
Cuniiza, sorella di Ezzelino III, donna inclinala forte ni pia- 
ceri aHlOrOSl, " l'Ilesla rilima nulla sti lla (lì Veliere: 
V una radice nacqui ed io, ed ella : 
Cunizza fui chiamata, e qui rifulgo., 
Peicliè mi vinse il lume £ està stella. 
ÌÌIa lietamente a me medesma indulgo 
La caijìon di mia unir, e non mi no/a. 
Che forse [lanin fvrii: al vostro vulgo. 
Che Dante poi alibiii avuto dimora e nasa in Treviso, lo fon 
certo le seguenti enusiili 'ra/.ioni. Danti' eia lavorilo ila Cane 
della Scala (quel medesimo quivi molto nel 12 luglio i3ai| 




quel Gherardo «he loda nel trattato IV del Convito, e da lui 
è chiamato il buon Gherardo, Qui visse ci mori un suo disten- 
dente. Il sepolcro di rosliii pu™ tuttavia io questa cattedrale, 
da quando fu levalo dulia profanala cliiesa di amila .Hai -dicrila, 
ed è nota l' iscrizione sml^hvi in versi liouiui : isi-ri/ioiie eli" e 
in lode di un Pietro, se non figlio, pronipote di Dante ; jieroeelié 
Pietro il figlio, come provò monsignor Dionisi (Fnp. Star. 

chele di Campagna fuor di Verona ; onde lo slesso epitaffio l i- 
die Dante ebbe casa in Treviri, e i lie meritamente 1" Ari ìvabene 

paia «ci ^""nV""™^^^ pVroefc 'yVgTn. 

mn quale ron tnrnmrn! il'illri. n/r l:i i.lT^'i se nimisi^i'.iir fti'.'mr mi voi, t, 
puf. I 5-J della Prc^aratìoiic ut;i-u:n, ■■ qnidr jj InpIiD 1 84 1 k ha 
Vilificala in iiinlrsirim li |,r, ■(.■ni ;i rii, rri -ìj.m.N miumpii. rani.niro 
Guei-i lh Trm/iesla e D. Sebastiano Pafi/ualettu sacrista della rniii.lraln 
ili 'l'irvi '(i. nei r Mosi il "i i:iii (<]i:.-mili> l'i ]. ini il dalla rliiiia di S. Mar- 
gherita dov'irà ) f fisi e suina in (.armieri potici, c senza dillonghi: 



linguaggio barbaro dei Trivigiani d' allora, se personalmente egli 
slesso non ne avesse fallo bastante pratica. 

Non mi ricordo che Danle nomini alili oggetti ed altre cosi; 
che alla nostra Trevigi o ai dintorni apjiartengano, in fuori del 
già detto Gherardo da Camino, a cui dà il titolo ili buono. 
Calmilo da Palazzo, e il buon Gherardo, 
E Guido da Caste!, che me' si noma 
Fiancescamente il semplice Lombardo 

(P010.0.XVI, T. ìa^); 

e poco dopo: 

ila guai Gherardo è quel che In per saijgio 
Di eh! è limoso della gente spenta 
In rimproverili del secai selvayuiol 
0 tuo parlar m' ingannai 0 e ' ""' tenta, 
Bispose a me, che parlandomi tosco 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

{Ivi, v. .38). 

Ulto 0 i-hi-rurdo nomimi hi sua figlia Gaja, donna chiara assai 
per essere slata dì eccellentissima forma, e speci llili lividissimo 

Siccome poi tutto che lii'ne al .Sili' ni ; l I ! , . IL.n a nostra, hi 
troviamo precipuamente nel pili volle citalo canto XVI del Pur- 
gatorio e IX del Paradiso, rado pensando clic mal non si ap- 
ponga 1' amico nostro, il quale è il' avviso, ehi; molli puchi anni 
prima del i3zi fosse compiuto tutto il Poema di Dante, ed il 
Purgatorio non prima del i3i5 od in quel torno. Qui troviamo 
infatti alla metà del Purgatorio Ì casi del i3ia. 

Non sono pochi per ultimo quelli i quali stupiscono come 
Dante nou abbia fatto cenno veruno del nostro insigne concit- 
tadino il santo pontefice Benedetto XI (Boccaccio), che leone 
la sedia di san Pietro dal 21 olloiuo i3c>3 al 6 luglio i3o4; ma 
la maraviglia deve cessare subito che si approvi coli' amico no- 
stro, che non solo il pontificato di questo santo uomo è stalo di 
assai corta durala, ma che inoltre egli, nello spirito conciliatore 
clie tu animava per la pace della saula Chiesa, fu quegli che li- 



liero dalle censure Filippo il Beilo, restituendolo alla grazia 
della Santa Sede. 

Mi fo debito pur d' avvertire, che se il chiarissimo Teodoro 
Hell acesse onorato dì sua presenza Trevigi, qui pure e nel 
nostro t enera lissimo fceafo Enrico da Bolzano, avrebbe troiaio 
vive e parlanti ancora le istituzioni e le tradizioni edificanti e 
divote del secolo XIII, e nel povero legnaiuolo tirolese la san- 
ta Zita di Lucca e la sanla Rosalia di Palermo. 

Gradisca Ella intanto, degnissimo signor Segretario Perpe- 
tuo, queste brevi considerazioni, eh' io le trasmetto soltanto per 
adempimento dei suoi riveriti comandi; e quanto mi e dolca 
l'averla soddisfatta, benché debolmente assai, in quest' incontro; 
creda che ini sarebbe altrettanto di contentezza poter corrispon- 
dervi anche in ciò che risguarda la pubblicazione dì tjueW Indi- 
ce, che ho già compilato, di tutte le voci esistenti nel testo 
della Divina Commedia: pubblicazione clic certo sarebbe fatta 
da molti anni addietro, se a tanto bastar potesse il solo desiderio 
dì comprovarle i sentimenti di stima e di rispettosa osservanza 
che le professa. 

Dì Trevigi addi io giugno 1841 



Illusile Sìg. Segretario l'eipetue 




Il tua divetiiiima Serm 
Don (i. POLÀNZANI. 
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